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@ara [.ettore,
Ad€riamo volentieri alla tua ti-

chiesta di vedere segnalati, volta
per volta, gli argomenti tra i pili
interessanti, àllo studio, € di pros-
sima pubblicazione, così da fornir-
ti una specie di panoramlca sul
contenuto dei numeri succ€ssivi: a
titolo di esempio, ti inf ormiamo
che tla non molto vcdranno la lu-
ce i seguenti progetti; trasmettl-
toli ali mealia e grande pote'nza, ri-
cevitoú professionali, stlumenti
sDeciÀli e di ricerca, quale ad esem-
pio, una specie di R.adar, funzio-
nante a raggi infralossi, ed anco-
rz, apparecchiatule per ticerche
con gli ultrasuoni, generatori di
tensioni elevatissime. ecc.

A proposito di quesiti, poi, vor-
remmo insistere su di un partico-
lare che a te potreb:be a.pparlre in-
signlncante ma che come vedrai
ha una sua notevolissime impor-
tanza, dunque. se ci sctivi, maga-
rl a distanza di mesi, facend.o se-
gulto aat una tua lettera pr€ceden-
te alla quale avevi avuto risposta
o comunque soaldisfazione nei limi-
tl alel possibil€, faral beúe a segna-
lare, nella lettela, almeno per som-
mi capt il contenuto ilella tua let-
t€ra precedente. Puoi ben compren-
der€ infatti come sia praticarnente
lmposslbile, tenere a mente, Per
dei m€sl, il contenuto delle molto
centlnala di lettele cui cl capita
di rispond€re sia sulla Rivista che
atlrettamente ; tieni anzl presente
che sono aliversl i tecnici tll cia-
scun ramo clre compogono I'Ufflcio
Tecnico e 1l più delle volte può ac-
cadere ch€ la le,ttera successiva
giunga ait un tecnlco diverso tla
quello che ha rlsposto alla prece-
alente e pertanto le possibilità tli
richlamare alla mente il cont€nuto
ilella prima corrlspondenza appaio-
no assal rldotte. Siamo celti che
vorral assecondarcl enche in que-
sto plccolo particolare.

VAI,VÍ|IE IIEI,I,'AUTO

ne elevata, facili da Liconoscere
in questa loro caratteristica, per
Ìa loro rumorosità non bassissi-
ma e soprattutto per la nervo-
sità della partenza e nelle ripre-
se, queste ultime caratteristiche,
anzi, sono appunto quelle che
fanno preferire a noi italiani, ie
nostre macchine a quelle, forse
assai più confortevoli, costruite
in altri paesi, ed anzi, si nota an-
che presso gli stranicri, fonda-
mentalmente abituati ai macchi-
noni silenziosi di oltre oceano, la
îendenza, sia pure lenta, ad ac-
cogliere con interesse sempre
crescente delle vetture equipag-
giate con motori ad elevato rap-
porto.

Vogliamo suggerire qui ap-

AITTENîI AL,IIE

-' motori di quasi tutte Ie no-
j. stre vetturette utilitarie, so-

no del tipo a compressio.

presso un sistema che permetta
di diagnosticare, ahneno nella
maggior parte dei casi, i difetti
presenti nel sistema delle valvo-
le di un motore a scoppio, evi-
tando la necessità di prove assai
piir complicate con strumenti piir
costosi e che a volte impongono
il parziale smontaggio del moto-
re. Tale sistema è molto usato
dai meccanici per auto di altri
paesi e specialmente americani,
ma a torto, non ha ancora da
noi, la meritata diffusi<.rne. Esso
può infatti essere attuato con un
semplice apparecchio, e corlsiste
in una seric di controlli assai ra-
pidi; si tratta, per la precisione,
del sistema deìla misurazione del-
lo andamento della pressione che
si manifesta all'interno dei cilin-
dri, esaminati uno alla volta a
freddo. Il processo si attua sem-
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plicemente con la applicazione
sul cilindro in esame, di un ma-
nometro, atto a misurare al
massimo una pressione di una
ventina di atrnosfere, collegan-
dolo mediante un bocchettone a
tenuta, ad un tubetto di metallo,
alla cavità del cilindro, attraver-
so il foro della candela, la quale
nel corso di queste operazioni va
svitata. Invece che di un misura-
tore di pressione ossia di un ve-
ro e proprio manometro si può
fare uso di un vacuometro, ossia
di quello strumento che serve a
misurare invece I'abbassamento
della pressione in esame, tenen-
do sempre come riferimento la
pressione unitaria della atmo-
sfera; uno strumento di tale ge-
nere deve essere collegato invece
alla conduttura della aspirazione
del motore, od a qualche deriva-
zione di essa, quale ad esempio,
la presa di aria che in genere
viene collegata con il sistema di
trombe pneumatiche. Con il ma-
nometro è possibile ad esempio
rilevare immediatamente se vi se
no perdite di pressione nel cilin-
dro, si tratta infatti di awitare
a fondo il bocchettone dello stru-
mento nella sede per la candela
e quindi fare girare lentamente
il rnotore con la rnanovella di
awiamento, sino a fare sì che la
pressione indicata dallo strumen-
to sia di 3 atmosfere circa. A que-
sto punto, si cerca di tenere fer-
missimo l'albero del motore per
evitare che i pistoni possano sol-
levarsi od abbassarsi, ed in que-
ste condizioni si lascia trascor-
rere un certo numero di secondi.
Se alla fine si nota che la pres-
sione indicata dal manometro è
notevolmente inferiore a quella
rilevata in partenza, si può sen-
z'altro diagnosticare la presenza
di una perdita nella compressio
ne stessa, alla quale si tratta di
provvedere se si vuole che il mo
tore torni in perfette condizioni
A questo punto, però si sa sola-
mente che nel cilindro vi è una
perdita, senza tuttavia potere di-
chiarare se la stessa abbia sede
nel cornplesso delle valvole op
pure lungo la linea di contatto
tra il pistone e la superficie in-
terna del cilindro: un sistema
per accertare la prima o la se-
conda di queste condizioni con-
siste nel fare penetrare, sempre
attraverso il foro per la candela
dal quale sia stato monìentanea-
mente svitato il bocchettone del
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tubetto diretto al manometro,
pochissimi centimetri cubici, di
un olio molto denso, facendo be-
ne attenzione che l'olio stesso
coli verso la base del cilindro e
non tenda invece a raggiungere i
fori delle valvole di ammissione
o di scarico. Scopo dell'olio, è
naturalmente quello di creare
una sorta di tenuta ermetica, in
corrispondenza delle fasce ela-
stiche del cilindro in esame; im-
pedendo che attraverso una per-
dita che eventualmente sia pre-
sente in tale punto, l'aria com-
pressa tenda a sfuggire. Fatto
questo, si riawita nuovamente
nella sede per la candela il boc-
chettone per il manometro ac-
certando che il pistone si trovi
nel cilindro nel suo punto morto
inferiore, nella fase della com-
pressione in cui cioè, tutte e due
le valvole sono chiuse. In que-
ste condizioni, sempre ruotan-
do il rnotore con la manovella di
avviamento si cerca di fare rue.
tare con la massima lentezza íl
motore (senza dare corrente al-
lo impianto elettrico e senza apri-
re il gas, per evitare incidentali
awiamenti del motore stesso, di
cui gli altri cilindri sono forse
rimasti attivi). NeI compiere que-
sta operazione si deve notare cO
me al solito un aumento della
pressione indicata dal manome
tro; si fa anche questa volta in
modo che la pressione stessa
salga a tre o quattro atmosfere
e quindi, si ferma il cilindro nel-
la posizione raggiunta. Se anche
questa volta, ossia dopo la ag-
giunta dell'olio, si nota che la
diminuzione della pressione nel-
l'interno del cilindro awiene con
una velocità pari a quella con cui
si manifestava in precedenza, si
può senz'altro affermare che la
perdita ha effettivamente sede
nel sistema di valvole, se invece
la perdita awiene lo. stesso, ma
assai più lentamente, si può affer-
mare che il difetto ha sede, in
parte nelle valvole, ed in parte,
nella tenuta del sistema delle fa-
sce elastiche. Se infine la perdita
di pressione risulta quasi imper-
cettibile, si può con certezza dia-
gnosticare una perdita esclusiva-
mente localizzata nel sistema del-
le fasce elastiche.

Diamo una tavola delle varie
segnalazioni che possono essere
date da un vacuometro collegato
al circuito di ammissione del
motore, a valle del fiìtro ed oltre

la farfalla dell'acceleratore, come
si è detto, eventualmente alla
presa di aria per il clacson pneu-
matico. Di ciascuna forniamo
qui, il possibile difetto di cui la
segnalazione stessa può essere
indice; va da se che il sistema,
come del resto tutti gli altri, non
può vantare il merito della infal-
libilità, comunque, la percentua-
le delle volte in cui tali diagnosi
sono esatte, è assai favorevole.

Nella tavola allegata, sono il-
lustrate le varie posizioni dell'in'
dice del vacuometro; le zone di
colore che coprono una maggiore
o minore porzione del quadrante
dello strumento, rappresentano li
campo in cui variano le indica-
zioni del vacuometro stesso, ed
è appunto dalla ampiezza di tali
zone oltre che dalla posizione dei
massimi e dei minimi, che si Può
diagnosticare lo stato del mo'
tore.

Quelle illustrate nella fig. I
sono le condizioni normali di un
motore regolare, fatto girare ad
un regime medio. Nello stesso
motore, quando viene aperta e
chiusa rapidamente la manetta
del gas, si deve riscontrare u.na
escursione assai piir ampia del-
I'indice con delle indicazioni del
genere di quelle illustrate nella
fig. 2. Se si riscontrano delle in-
dicazioni del genere di quelle il-
lustrate nella fig. 3, ossia con una
escursione dell'indice pari a quel-
la che si riscontra nella fig. I,
ma in posizione assai pitr arre'
trata, dell'indice stesso, si può
quasi certamente diagnosticare
che tutto iI complesso delle val-
vole del motore, non è bene re-
gistrato, in fattó di messa in
fase.

I.e indicazioni di tipo analogo
a quelle della fig. 4, sono in ge
nere fornite da un motore in cui
vi sia una o pirì valvole lente;
I'indice per la precisione si spo
sta a scatti, invece che gradata-
mente, il che si può accertare
specie a regimi molto bassi,
quando il regime della aspira-
zione è assai basso.

Nella fig. 5, si hanno invece le
indicazioni tipiche di un moto
re in cui una o pirì valvole siano
bloccate nella loro sede, ad esem-
pio, a causa di incrostazioni: si
notano infatti dei frequenti arre-
tramenti dell'indice. La fig. ó, in-
vece è una specie di controprova
per gli inconvenienti di fig.4 e 5.
I.a indicazione consiste in un ar-
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retramento dell'indice ogni volta
che una determinata valvola vie-
ne aperta e I'indice segnala una
ben netta diminuizione della de-
pressione nelle condutture; il sin-
tomo porta a diagnosticare una
valvola lenta, o come si suol di-
re, una valvola bruciata. Ricor-
diamo però che se si vuole che
questa prova sia attendibile, oc-
corre che sia condotta ad un re-
gime estremamente basso di mo-
tore, il quale anzi deve essere
fatto ruotare al massimo dal mo-
torino di awiamento, ossia sen-
za tensione alle sue candele.

k indicazioni del genere di
quelle della fig. 6, ossia dei rapi-
di spostamenti dell'ago lungo il
quadrante in vari punti, special-
mente quando la prova viene con-
dotta sotto accelerazione possono
essere il sintomo di una valvola
la cui molla sia in condizioni non
perfette, a meno che non sia ad-
dirittura rotta.

Una valvola che perda, porta
l'indice ad esplorare una zona
assai più ristretta di quella che
esso esplora nelle condizioni nor-
mali, ossia in quelle illustrate
nella figura l; queste condizioni
diciamo così, patologiche, sono
quelle illustrate nella fig. 8; è na-
turale che questo rilevamento
debba essere eseguito con motore
ferriro, senza corrente all'impian-
to e con il carburante chiuso,
I'asse del motore deve essere
azionato solamente dalla mane

vella di avviamento di emergen-
za, con grande lentezza; tali sono
anzi anche le condizioni in cui
vanno eseguite le altre prove, ec-
cettuate quelle della fig. 7.

Se una volta effettuate queste
prove e dopo avere trovato qua-
le sia I'inconveniente si vuole
provvedere alla riparazione di
esso, occorre quasr sempre acce_
dere all'interno del motore, do.
po la rimozione della testata. Un
sistema assai interessante per ac-
certare in quale punto la sede
della valvola sia deformata, tal-
mente da determinare delle per-
dite di tenuta, è quello illustrato
nella fig. 9, per la precisione si
comincia con il pulire accurrata-
mente sia il cappello della valvo.
la come anche il bordo della se-
de di essa, nel blocco del motore
per eliminarne le tracce carbo-
niose e di sostanze grasse semi-
combuste; poi, si fanno con una
matita media, lungo tutta la cir-
conferenza della sede, dei segnet-
ti distanti 5 o ó mm. uno dal-
l'altro, quindi si rimette al suo
posto Ia valvola e si cerca di far-
la ruotare leggermente verso de-
stra o verso sinistra, per alcuni
secondi; subito dopo, la si estrae
e si osserva di nuovo la sede, al-
la ricerca dei segnali che in pre-
cedenza erano stati fatti con la
matita; in genere, accade questo:
nel punto in cui il contatto tra la
testa della valvola e la sede, è

perfetto, il segno della matita
deve essere stato asportato, o
quanto meno, assai indebolito,
nelle zone poi in cui il segnale
è rimasto, si può rilevare che il
contatto tra la sede e la testa
della valvola non è stato perfet-
to, e per questo, e proprio qui
che si verificano Ie perdite. Una
volta effettuata la smerigliatura
delle sedi delle valvole e la sosti-
tuzioire eventuale delle valvole
vecchie, difettose, con altre nuo
ve, si potrà di nuovo condurre la
prova illustrata per accertare che
finalmente il contatto delle due
parti meccaniche sia perfetto.

Le prove descritte in ultimo e
riferentesi essenzialmente all'im-
piego di un vacuometro, applica-
to alla conduttura di aspirazione
dello intero gruppo dei cilindri,
possono essere integrate come è
stato detto con le altre esegurte
con un manometro, ossia un mi-
suratore della pressione, collega-
to però, alle cavità dei cilindri,
attraverso il foro lasciato libero,
dopo la rimozione momentanea
della candela di accensione. E'
però da puntualizzare chè men-
tre le provè eftettuate con un va-
cuometro, si riferiscono all'inte-
ro sistema di cilindri e delle val-
vole, quelle eseguite col manome-
tro, sono individuali, ossia si ri-
feriscono solamente a quel cilin-
dro al quale il tubetto dello stru-
mento è stato collegato.
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-r 
on sapDiamo se esista

l7l lsuatcni àlt.o p",'o mecca-
n!-Zlnico che durante la sua vi-
ta debba sottostare a tante peri-
pezie, quante deve soprportarne
una semplice candeletta di ac-
censione di motore a scoppio,
sia essa di una capitalistr,ca fuo-
ri serie, sia invece del demo-
cratìco motoscooter o dell'an-
cor più proletario ciclomotore.
Tanto per dare delle cif1e, di'
remo ad eserrurio che nel caso
dli ciclomoto,ri o di motoscooter,
ad ogni diecina di chilometri
percorsi da quesi veicoli. su
strada normale, corrispondono
ben 40.000 ed anche 60.000 scin-
tille di alta tensione scoccate
tra le puntinB della candeletta;
da considerare poi che dato I'e-
levato Ìivello termico de,lls scin-
tille stesse, ch€ si producono
tia l'altro in una atmosfera no-
tevOlments compressa, le pun-
tine .della ca'ndeletta si trovano
ihvestl,te da temperature del-
I'ordine dei 2000 gradi centigra-
di, senza poi .parlare delle Cle-
vate tem.perature che si mani-
fe,stano subito dopo, accompa-
gnate da pressioxli pure notevo-
lissirne, non app€na Ia miscele
compressa prends fuoco.

Dalle poche notizie citate, sal-
tera in evidenza anche al pro-
fano come la sernplice candela
di accensione sia in effetti un
organo degno della massima
òonsiderazione da parte di qual-
siasi utente di vdicoli a moto-
re, non ta,nto magari per que-
sto organo in se, che in ge.nere
è di costo assai basso quanto
pet il fatto che iI cattivo sta-
to od il cattivo funzioname,nto
della, candeletta porta quasi
sempre anche un cattivo fun-
zionamento del motore stesso
in cui la candela è install2ta;
di riscontro inoltrg ddbbiamo
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anche dire che una ocservazio-
n€ allo stato in cui la candelet-
ta si,presenta può servire a vol-
te a diagnosticare qualc.he ano-
malia che si sia verifrcata nel-
le condiúioni del motore.

Ne deriva che è abitudiae u-
tilissima p€r ogni possessore di
un veicolo a rnotore, una oc-
chiata alla candeletta od a.lle
condelette della macchinq, ogni
certo numero di centinaia cli
chllometri percorsi, diciarno 500
o 1000, e d'altra parte sarà an-
che utile una verifica aUa cari-
dela non app€na qualche difei-
to nel funzionarnento del moto-
re si faccia notare.

In g€nere, per sorvegliare
questo funportante orga,no, oc-
corre tenere presente qloche nor-
me, facili da ricordare e da at-
tuare.

Dobbiamo dire per prima co-
sa che le candelette debbono
essere scelte idonee per ogni ti-
po dji motore e questo in quan-
to ogni tipo di motore ha la sua
temperatura optimum di fun-
zionamento, ed esistono sul mer-
cato moltissimi tipi d.i candele
di rnisura uguale e differenti
arppunto solamente pèr iI livel-
lo di temperatúra per il quale
sono state progettate; in gene-
re anzi converrà chiedere di-
rettarnente a'I costruttore del
moto're o del veicolo che si u-
sa, quale candela vieng di pre-
f,erenza consigliata per quel par-
ti'colare modellq ed adottare il
tipo stesso, senza tentare più
tardi delle sostituzioni che con
molta 'probabilita potrebbero al-
lontanare il rnotore datle sue
condiziodi optirnum di funzio-
namento,

fn secondo luogo, altro fat-
tore da tenere presente è la
Elaziatura dells puntins tra le
quaìi., nella cand€letta scocea!
no le scintille't prodotte dalle
scariche ad al.ta tensione pro-
dotte dalla bobina o dal magne-
te: è danno inúatti che talie spa-
ziatura deriva I'eúBcienza della
accensione della miscela com-
pressa nel cilindro, ma occorre
cercare dri adotta,re sernpre un
corqpromesso tra la spaziatura
delle puntine e quindi la tem-
peratura della seintilla, e lo

sforzo d€lls bobina o del ma-
gnete che definiscono I'alta ten-
sione: una scarica troppo for-
te, ad esernpio se può riuscire
ottiLmamente ad in,flammare la
miscela, sottopone il secondario
dal magnete o bobina ad uno
sforzo assai elevato per fargli
produrre la differenza di ,po-
tenzialg occoFente a vincere la
resistenza dielettrica dello spa-
zio di gas compreso tra Ie due
pu.ntine; sp€sso uno sforzo ac-
cerxtuato può addirittura det€r-
minare la internrzione del se-
condaÌio od almeno la perdita
di isola,meato tra i vari strati
di avrrolgimento di esso.

Per controllare che la sua na-
tura tra le puntine sia quella
corr€tta, che viene prescritta
anche dal fabbricante delle ca,n-
delette, il sistema migliore è
quello del.l'uso dell'arpposito
spessimetro, ossia di una lami-
netta di spessore particola,re
che viene fornita da qualsiasi
ne,góziante di materiale elettrau-
to e che costa poche diecine di
lire. Da molti meccarxid e da
motrti possessori d,i veicoli, è a-
dottato il metodo di fare un
contro'llo in tale serìso spin-
gendo tra le pqntine uno spillo
o un ago, nel modo indicato nel
prlrno particolare della fig. 1:
esso pure può andare purché
sia fatto da persona pratica e
che conosca i vari tipi di can-
delette in uso, in mo'do da da-
re, ca{ro .per caso, la spaziaúu-
ra più adatta; tale sistema an-
zi è a volte prreferibile dato che
è l'unico che permetta di ao
certare quaie sia eftettivamen-
te la spaziatura presente tra le
parte convessa di una dellepun-
tine (quella cehtrale), e la par-
te concava dell'altra puntina
(quella di massa).

A,ssolutarnente da evitare I'a-
bitudine di molti Bossessori di
veicoli di tentare la correzio,ne
della spaziatura cercando di
forzarg tra Ie puntiae una tra-
ma qualsiasi, quale q.ueUa dl
un coltello o di un caccialdte
che owiiamente non possono
essere calibrate s che anzi es-
sendo di sp€ssore ciescente, pos-
sono fare commettere dei gravi
errori in fatto di spaziatur4 co-



me a'd €sempio nel caso del se-
condo parti,colare della fig. 1.

Altra norma basilarg è quel-
la della attenzione da avere ai
momento di arrvitare e di svi-
tare Ia candeletta dalla sua se-
d6 nella testata del motore: si
faccia uso della ch,iave a tubo
oppure di quella a pipa, che
siano, però della misura esat-
ta (preferi,bile la prima), altri-
menti si rischia di danneggiare
a lungo andare gli spigoli che
sono presenti sulla parte me-
tallica centrale della candela e
su cui Ie chiavi fanno presa per
costringere la candela stessa a
girare. Fate anche attenzione
a non tentare di fare girare la
candeletta a strappi, altrimenti
da una torsione piir forte delle
altre può derivars la incrina-
tura della colonnina isolants di
essa. Un avv,itamento troppo
stretto può determinare degli
inconvenienti, come del resto,
lo può un avvitamehto insuffi-
ciente, per stabilire il giusto
g:aio d; torsione della cande-
-a -.-a c:::n--a:::enie una dì quel-
r€ c.-a',-. s^;srb:.ii che indicano
a.?pur:o su di un quadrante, iI
grado di sforzo che viene eser-
citato sulla candeletta momen-
to per momento. Sempre per
evitare iI pericolo di determi-
nare la rotturà dell'isolante (ed

anche delle semplici incrinatu-
re che pure possono dare su-
bito luogo a perdite di com-
pr.essione del cilindro), a ,par-
te ì.e possibili perdite di cor-
rente lungo i depositi carbonio-
si che possano formarsi lulgo
la incrinatura stessa, occorre
fare attenzione a non percuo-
tere nemmeno leggermente con
atbrezzí di metallo la poreella-
na, come invece facilmente ac-
cade quando si sta stringendo
la candela nella sua seda oppu-
re quando si sta fissando aI suo
morsetto sr"lperiore iI terminals
del cavetto di alta tensione.
Delle rotture interns dell'iso-
lante e quindi non facilmente
rilevabili possono essere pro-
dotte nel tentativo di spostare
la puntina interna per correg-
gere Ia spaziatura, consigliabi-
le quindi non toccare affatto
tale puntina e se necessario,
effettuare lo 5'tostamento sola-
mente <iella puntina esterna di
m:ssa. Delle perdite di corrents
possono essere rilevate con un
provacandele, di cui quasi tut-
ti gli elettrauto sono in posses-
so, oppure, in modo piîr sem-
plicistico con un aceessorio for-
mato da un bulbetto aI neon ed
una resistenza, collegati in se-
rie: i1 terminale rimasto libe-
ro del bulbetto, va collegato al-

l), al momento di legolare la spaziatura delle puntino fÀte atten-
zione a non ptemere su quellal intelna, per non rischiare di sheg-
giare più o meno profondamente la porcellana dell'isolamentc

lnteÌno.
2), questa è I'apparenza di una cartdeletta normale ch€ abbia fun-
zionato in condizioni normali, in un motore a quattto tempi ati-
me'trtato con benzina non contenente sostanze antidetonanti a
base ali piombo. Ira potcellana si ptesenta scurita, od al massimo
bruna o grigia, ,e le parti in metallo non hanno alcuna corrosione.
3), questa è invece l'apperenza della ste,ssa candela ch€ abbia futr-
zionato con un notore allrnentato a benzina con tetraetile ati piom-
bo; si nota il deposito biancastro; a volte tale deposito quando
comincia ad €ssere consistente tende a fondere ed a folmare llna
specie di vetritrcazione biàncastra o giallastta, che dctermina una
certa perdita di corîcmte ed una perdÍta di colpi, sp€ci€ ai regini

più alti del motote.
4), deposito fangoso tipico in un motote a quattro tempi che sia
alimentato da una miscela troppo ricca di olio: nel caso ali un
motore a quattro tem.pi può essete indiee di una piil grave situa-
zione quale la peralita alell,olio nella testata alel motote o dalle

fasce del pistone.
l), aie;- Ce.posii;i earbouiosi anchè consistenti indicàno al pari ohr
la rniscrla È troppo ricca; in quest':r lalo +cnliene usatè una can-

tle!Ìì friii ric:i-lda ri.

6), Ie luntinr: r:le;llíre InLtaìiiúhè dÈll,itite{no alèlla canaleletta.
in íluesto sttto di corÍosiúne in.dicÀno an pèricolosc surriscalda-
mento del Erot(lre; Fuò darsi chr: sia manrgta una giusta rrressa
in fase del mctoîe con la accensionc îpFrr_pc l;uso di una cand€Ja

tropFo caldà.
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fn alto, sistema corletto ali contlollo alella spaziatura alelle puutine adot-
tate ita molti meccanicl, che noD' inlendano fare' rlcorso ad un vero ap€s-
;dr;tro.-rn bt s", iistefo,a empiri , dl usar 

'li
"oriórió'o 

ài caócíavite, a oestia. a di una sul
;"il.d"d;to si tta ìe'rincata un deusata Lt,- torJtoo" aeui ctrtave usata per lo svltanento alella canal€letta st€ss4.

la massa del motore, mentrs il
puntale isolato per alta tensio-
ne e collegaté aI te,rninale li-
bero deìIa resistenza, va fatto
scorrere sulla superfrcie ester-
na della porcellana isolante,
senza avvicina.rlo troppo al ter-
minale ,superiore connesso al
cavetto di AT, naturalrnente
con il motore del veicolo man-
tenuti in funzione ad un regi-
me sostenuto.

In queste condizioni, le even-
tuali pe,rdite di corrente lungo
I'isolamento, possono essere de-
nunciate da lam,peggiamenti Piir
o meno marcati che si . verifi-
cano nel bulbetto; a questo Pul-
to occorre sia ricordato che a'c-

cessori del genere sono anche
in vendita dagli elettrauto, sot-
to forma di cacciaviti sopran-
nominati ,cercafase o provacan-
dele.

Quanto a manetunzione [e can-
detette ns richiedono ben poca;
u,na periodica puuta della lorr
parte interna con una speTTola
ed una periodica sabiatura di
tale,parte, specie quando si noti
che sull'isolante interno comin-
cìno a veriúicarsi dei depositi
carboniosi che potre'bbero inde-
bolire la scintiltra. ps,pe ogni
sabiatura o dopo og'ni pulitura
con la spazzola di metallo, oc-
eorr€ rivedere la spazziatura
delle puntine ma prima di com-
pletare qu€sta operazione con-
viene rawÌvare la pultine
stesse passandovi una striseet-
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to di telasmeriglio Piuttosto
fi.na.

A volte. e sPecie n€l caso di
ciclomotori e di scooters aventi
il motore scoperto, Possono ve-
rificarsi dei cl,ifetti nella accen-
sione anche se tutto il sistema
a ciò interessato sia i'n Perfet-
te condizioni, candel€tta corn
presa, e si nota Ia Perdita di
molti colpi del motore € Perfi-
no, se questo è del tipo a due
tempi, si nota la tendenza di
esso a .:fare i quattro temPi',

una e,sPlo'sione o-
. In questo caso fin-

Può essere ester-
no, e determinato solamente da
una accumulazione di umidi'tà
o di fanghi,glia unrida sul'la su-
perficie interna dell'iisolante, il
óhe accade che il motore sia

stato avviato, rprima cioè che
Ia elevazione della temPeratu-
ra della candeletta stessa rie-
sca da se a fare scomParile Ia
umidità, ristabilendo il neces-
sario isola'mento. Un rimedio a
talle inconveniente, Particolar-
mente sensibile nei mesi ilver-
nali, consiste nel munirs il ter-
minal.e superiore della cande-
letta dell'adatto caPPellotto di
protezion€, in materia Plastica
od i'n porcellana che formi u-
na s,pecie d,i schermo, destinato
a deviare eventuali gocce di
pioggia.

Come è stato detto; una Ps'
riodica sorvegliarua alle cande-
1a permette anche di ril,evare
in modo indiretto 1o stato di
funzionamgnto del motore, Per
questo, diamo una serie di fo-
to illustranti l'aspetto che la
parte interna della candeletta
può assumere e che Possono
servire a diagnosticare eventua.
li difetti ne1 motore.

Owiamente molte altre aP-
par€nze Po$ono essel€ assun-
te da tale elemento interrnedie
tra quelle che sono illustrate
nella foto allegate, caso Per caL
so co,munqu€ sarà Possibile ri-
salire ai difetti probabili.

- Una menzione e se meritano
le candelette installate su mo-
tori a due temPi, che, come si
sa, funzionano con miscela di
benzina ed olio. A volte, infat-
ti, una candeletta tolta da un
motore del genere doPo avere
funzionato €er un -temPo rela-
ti'vamente breve si Presenta con
un aspetto comparabile a quel-
lo della fig. 4 della sequenza.
senza però cha ciò indichi un
sintomo nel motore di qualche
perdita di olio nel cilindro da-

LONGINES - WÍI,EE.VETTA
GIR.ARD-PERBEGAUX
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to che può essere addirittura
una parte deìl'olio della rnisce-
la che si accumula sulla cande-
Ietta sia sotto forma di fanchi-
glia nerastra che sotto forma
di incrostazione più consisten-
te; in entrambi i casi, è quasi
sempre su,ffrciente per evitare
l'inconveniente, usare una can-
dela di tipo più rcaldor, che
i.mpedisca la condensazione zul_
le sue puntine e sulla parte i-
solante interna, delle particetr-
le vaporizzafu di olio.

Detto ,per inciso, poi, una vol-
ta che tali motori siano stati
rodati, non occorrera più adot-
tare una miscela molto ricca
di olio: basterà adottare quel-
la aI titolo più basso, ammesso
dal costruttore del motore stes-
so, e possibilments d€lla misce-
la preparata appunto con I'olio
consigliato dal fabbricante, non
tanto per un sospettabile accor-
do tra il produttore e Ie prin-
cipali case di lubri-ffcaati, quan_
to nel vero interesse del moto-

{.

RflIIIEOIfl IIEI.T.E LIME NUÍIVE
ebbene il fenomento che nero, può determinare la elimi-sto per illustrare non ha nazionè delle creste della den_una spiegazione logica fa- tellatura, in misura appena suf-

opposta nuova, per sottoporla
quanto prima al trattamento del
rodaggio, e facendo magari alla
base di tale faccia un segno di
riconoscimento con una goccia
di acido, come illustrato- nella
foto allegata, che causi una leg-gera corrosione, visibile anche
dopo molto tempo.

Il fenomeno del rodaggio, a
parere mio si può spiegare for-
s€ con il fatto che il passaggio
della lima nuova sul metallo te-

Ogni volta che la candeletta,
dopo essere stata svitata per u-
na pulitura, cppure per un ,con-
trollo, viene rimessa nella sua
sede nella testata del cisindro,
la sua irnpanatura deve essere
fatta passare attraverso il foro
nella rond,ella di rame tenero
destinato a servire da guarni_
zione assicurando Ia tenuta del_
la chiusura, anche all.e -elevaf e
pressioni e temperature che si
maai,festano al momento della
esplosione della miscela, nel ci-
lindro. Si eviti di confondere
queste rondelle e di usane con
ognuna delle candele, quella che
si trova .allegata ad essa, at mo_
mento dell'acrqulsto: non biso_
gna infatti dimenticare che ta-
Ie rondella con iI suo spessore
determina la maggiore o mino.-
re elevaziong rispetto alla te_
stata del cilindro, delle gunti-
ne tra le quali scocca la scin-
tilla, ora dato che spesso nel_
I'interno dei cilindri specie diquelli muniti di pistone eon
deflettore, sí veriffcano dei vor_
tici anche violenti è necessario
che Ia scintilla scocchi proprio
nel punto adatto perché il vor_
tice prenda subito a trascinare
la porzione di miscela infi,arn-
mata nelle varie zone della te_
stata del cilindro determinando
una rpronta accensione del re-
sto della rniscela.

291



Cp e presento è con tutta pro
I semplice del suo genere ed*t icamente realizzabilè, in me

no di un'ora di lavoro. Esso può seryire per asciu-
gare le pellicole negative dopo che queste abbiano
subìto i trattamenti di sviluppo e di fissaggio, e
può anche essere usato per asciugare delle copie
positive di piccolo formato, purché gueste possano
essere tenute insieme con dei fermacarte o con
altro sistema, in maniera che possano formare
una striscia continua.

Per la realizzazione occorre il pochissimo mate-
riale indicato: un pezzo di tubo da stufa, natural-
Frente nuovo, sia di lamiera che di eternit, del
diametro compreso tra i 150 ed i 250 mm. a seconda
delle dimensioni principali delle pellicole e delle
prove che si intendono trattare con esso. Oltre
al tubo da stufa, della lunghezza di l([ o 1Z) cm.
a seconda delle preferenze, occorre un piccolo pie-
destallo di 'legno, a quattro zampe aal tipo illu-

A sinlstra: Quattro pellicol€ diverse allp€se cla-
scuna ad una pinzetta sono calate nel tubo per
la loro €6siccszione. Accertare bene che n€l tubo
non yi sla.no tracce dl Bolvere o ili altra sporci-
zla. PuliDe lnterneìrent€ il tubo ogni gioFno, con

una spazzol,a
A destra: Questo, il supporto dl fll ati feno cbe
trattlene ln poslzion€ veÌUcale, il tubo da stu-

fa che costltulsce I'esslccatore

!
I

strato nella loto e facilmente riproducibile, occorre
poi un portalampade da parete, possibilmente rn
porcellana, con una lampada di potenzialità com-
presairaifled
filo per il collegam
alla piir vicina pres
pezzo di fil di ferro o di ottone crúdo, della se-
zione di un paio di mm., con cui realizzare l'ancc
raggio inferiore per il tubo metallico ed iI sostegno
per le quattro mollette da bucato, destinate a trat-
tenere alla estremità superiore del tubo, la estre-
mità delle strisce di pellicola o di prove positive
da essiccare.

L'ancoraggio inferiore va îealizzato in modo
arialogo al particolare indicato in basso a sinistra,
e quindi va immobilizzato, in posizione centrata
sul supporto di legno a quattro piedi, 'per mezzo
di chiodini ad (U,, o con dei piccoli cavalier'i;
per la verità, nel caso del prototipò, è stato

(se.gu€ a DaA. 293)
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- 5e vi interess il vost
,!\ lfotodilettant una

rffiÉsmaltatrice ositive
nrento rapido ed il cui costo sia mantenuto entro
limiti abbastanza ristretti, potete provare I'appa-
recchio di cui a questo progetto; esso è ad esem-
pio, notevole per il fatto che a differenza di appa-
recchi sinilari, permette di fare a meno di qual-
siasi dispositivo di riscaldamento interno e spe-
cifico, in quanto utiliza addiritrura il calore che
viene prodotto nel forno di una comunissima cu-
crna a gas.

Il complesso consta della solita piastra cromata
o comunque, levigatissima, oppurtunamente cur-
vata sulla quale vengono disposte le fotocopie po-
sitive, ancora umide, con iI loro lato della emul-
sione, Al di sopra delle copie viene poi teso il ret-
tangolo di tessuto e l'insieme viene introdotto jn
îali condizioni, nel forno, che riscaldato alla giu-
sta temperatura permette di ottenere dopo breve
tempo copie perfettamente secche, ben dritte e con
una smaltatura che potrebbero avere se sottopc.
ste al trattamento in un apparecchio asqai pitr
costoso di questo. L'operazione, della smaltatura
non richiede più di una diecina di minuti. La su-
perficie attiva della smaltatrice dipende in sostan-
za dalle dimensioni del forno della cucina a gas
lod elettrica), che si intende utilizzare per il trat-
tamento o semmai della dimensione della lastra di
ottone cromato che si intende ttilizzarc.

Come lastra, si può cercare per prima cosa, una
di quelle che i fotogr4fi usavano per lavori di fer-
rotipia e che presso alcuni vecchi fornitori, si pos-
sono ancora trovare cod facilità. In caso di irre-
peribilità di questo materiale si potrà fare ricor-
so alla comune Iastra di rame o di ottone (meglio

se elastico), dello spessore di 0,5 mm. perfetta-
mente piana ed esente da ammaccature come da
sbavature delle dimensioni pitr adatte (in genere
possono andare le dimensioni di mm. 300x4,00, an-
che per quella che è capacità der forni medi). Si
tratta poi di levigarla alla perfezione prima con
carte abrasive di grane descrescenti, sino alle pir)
fini, e poi con della finissima lana di acciaio, poi
si affida la lastra ad un cromatore che ne effettui
la cromatura a leggero spessore, ma tale che dia
luogo ad una superficie speculare, esente da di-
fetti.

La struttura di legno che completa'la smalta.
trice deve essere realizzata seguendo le istruzioni
indiòate nel disegno costruttivó, ma nelle propor-
zioni adatte per quelle che saranno le dimensicr
ni adottate per la lastra. Per la precisione, la lun-

nsÉsH€rdl a96FEaH EFH .eHt$rq€'Ee"a m ÉF€Psgtsrvm
(s€gue ala !,€,lS, 292)

realizzato partendo da una vecchia gruccia per
abiti, in filo di ferro che si aveva a portata di
mano, ma è naturalmente preferibile fare uso come
è stato detto, di filo di ferro nuovo. NeI partico-
lare in basso a destra, invece sono rilevabili le
caratteristiche con le quali va realizzato il soste-
gno e come a questo vadano applicate le quattro
pinzette da bucato. Nel caso dell'ancoraggio infe-
riore come del sostegno superiore, owiamente le
dimensioni sono subordinate alle dimensioni che
si adottano per il diametro del tubo. Nel punto
centrale del basamento di legno, si sistema e si
fissa con una coppia di viti, il portalampade di
porcellana di tipo normale, Edison, nella posizione
indipata, indi su questo si awita la lampadina che
deve essere da ó0 watt se iI diametro del tubo è di

15 cm. mentre deve essere di 150 watt, se il dia-
resente di evi-
eriori a quelle
del tubo, per
nterno del tu-

bo un calore eccessivò, che potrebbe danneggiare
sia le pellicole negative come anche le striÀc1 di

rarle estremità, con delle pin_
zetîe state semmai appesanti.
te av filo di stagno per salda-tura. e determinato dalla co-
lonna di aria scaldata dalla lampada accesa che
sale lungo il tubo.
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ghezza della struttura di legno deve essere mino
re, di 5 o ó mm. rispetto alla lunghezza della la-
stra, in maniera che risulti della lunghezza adat
ta, una volta che la lastra stessa, sia curvata. La
lunghezza della struttura, deve essere quella stes-
sa della lastra. Per trattenere la lastra nelle mi-
gliori condizioni occorre evitare il sistema di fis-
sarla alla struttura, per mezzo di chiodi o di vi-
ti, conviene assai piir preferire il sistema illustra-
to e consìste in due pezzetti di profilato di al-
luminio, di forma vicina od identica a quella ri-
levabile dalla figura, ossia con una specie di den-
te che trattenga in contrasto, il bordo della lastra
di rame cromato. La copertura della smaltatrice
è rappresentata dal rettangolo di forte tela di lino,
di larghezza pari alla larghezza della lastra cro
mata e di lunghezza appena maggiore alla stessa.
Come si può rilevare, dai due lati maggiori, tale
rettangoÌo è libero, mentre è impegnato ad uno
dei lati minori.

L'altro lato minore, poi, è semifisso, in quanto
può essere sollevato quando interessi accedere al-
la lastra per mettere o togliere le copie a smalta-
re e può essere fissato quando l'apparecchio deb-
ba essere messo nel forno per il trattamento ter-
mico. Perché tale scopo sia raggiungibile si tratta
di introdurre nell'orlo che è su tale lato della te-
la, un pezzo di barretta di acciaio, della sezione di
4 mm. e che abbia una lunghezza maggiore di sna
diecina di mm. rispetto alla larghezza del rettan-
golo di tela, in tale modo la barretta stessa spor-
gerà per un tratto di cinque mm. circa a ciascuna
delle estremità; queste sporgenze poi serviranno
per impegnare le estremita della barretta e con
essa la tela, nella coppia di dentini apposita, visi-
bile nella foto e nel disegno costruttivo. Questi
dentini si realizzano con due pezzetti di lastrina
di ottone o di duralluminio, dello spessore di
mm. 3 che si taglia prima con l'archetto da trafo-
ro e poi si rifinisce con delle limette secondo il
profilo opportuno che è essenzialmente quello di
un rettangolo da cui sporge una sorta di gan-
cetto, arrotondato e con la parte cava di larghez-
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z^ tale da potere àccogliere le estremita deila bar.
retta. Al momento di impegnare le estremità del-
la barretta, nei due dentini occorre controllare
che in queste condizioni il rettangolo di tela di
lino risulti perfettamente teso in ogni suo punto,
condizione questa indispensabile perché la smal-
tatrice possa esplicare la sua funzione e dare lue
go a dei prodotti finiti paragonabili a quelli ot-
tenuti dalle smaltatrici molto piir costose di essa.
Può quindi essere utile un controllo della rego.
lare tenditura del tessuto, prima di fissare in mo-
do definitivo il lato del rettangolo dì lino oppo
sto a quello dove si trova la barretta di acciaio.

Le fotocopie debbono dunque essere disposte
in modo opportuno sulla superficie cromata, con
la faccia della emulsione, sulla cromatura; se le
foto da smaltare sono molte si cerca di utilizzare
ogni volta, nel miglior modo la superficie, mentre

se le copie sono una o due si cerca di piazzarle
di preferenza in zona centrale.

la formazione dello strato di gela-
ti imo dalla apparenza quaòi vetrosa,
e tempo per favorire il distacco deLle

per pochi altri secondi, quindi, le copie stesse, di-
sposte sulla lastra cromata, si stendono perfet-
tamente sulla superflcie, passandovi sopra un ru[-
letto di gomma o di plastica dura, facili da trova-
re appunto nei negozi di materiale fotograf,co.

Una volta trascorso il tempo che si riterra, ne-
cessario (stabilendolo dopo una certa serie di pro
ve con i vari tipi di cartoncino fotografico), si ..t-i.

simpegna Ia tela dalla coppia di dentini e si sol-
leva: per la separazione delle copie può bastare
la inserzione di un'unghia al disotto di uno dei Io
ro angoli. Per il trattamento il forno deve essere
regolato su di un basso regime di calore, 100 gra.
di al massimo.



ome in tutta la produzione industriale in ge-
nere anche in quella interessata alla produ-
zione di macchiue fotografiche si riscontra

rrna febbrile tendenza al rinnovo, alla ricerca, da
un lato, di apparecchi in grado di offrire il mas-
simo delle prestazioni al minimo del prezzo, dal-
I'altro invece, alla ricerca della macchina sempre
piìr perfetta. Su queste due direttive, la serietà,
la preparazione e l'impegno delle case produttri-
ci e sopratutto di quelle pirì affermate, hanno mo-
do di apparire in evidenza. Tale è il caso ad esem-
pio, della Zeiss Ikon di Stoccarda, la quale, quasi
contemporaneamente, ha presentato due apparec-
chi fotografici diversissimi, ciascuno dei quali, in
grado di rappresentare la soluzione attuale, ad
uno dei due programmi sopra esposti.

LA " CONTINETTE '
Vuole essere il rapporto ideale tra la qualità

ed il prezo, ed infatti il suo costo rientra ampia-
mente nei limiti di apparecchi simili.

fl forrnato, è il più corrente attualmente ossia
il 24xK mm. Notevolissima I'ottica, di tipo fisso,
con una apertura di 2,8 ed una focale di 45 mm.,
che permette la ripresa di foto soddisfacenti an-
che in condizioni di luce assai severe; l'obbiettivo
inoltre a particolarmente curato sia per le nor-
mali aberrazioni come anche per la resa del co-
lore, con le pellicole invertibili come anche con le
negative a colore.

Sul castello dell'obbiettivo, gli anelli godronati
per la regolazione della messa a fuoco (da un me-
tro all'infinito) e del diagramma (da 2,8 a 22); pra-
tjcissima la disposizione della scala della p.oio.r-
dità di campo che permette di avere una imme-
diata indicazione del campo in cui le immagini
mantengono la loro chiarezza, in funzione delle
varie aperture di diaframma e delle varie distanze.

quattro tempi brevi, 1/30, l/60, 1/125, 1/250 di se-
condo oltre alla posa breve; è anche presente I'au-
toscatto che consente al fotografo di mettersi nel
gruppo fotografato, dopo avere awiata la mac-
china.

L'avanzamento della pellicola è rapido, coman-
dato da una leva che al tempo stesso, sposta la
pellicola, riarma l'otturatore, e îa avanzare ogni
yolta di uno scatto il contapose, che permette di
avere in qualsiasi momento la cognizione delle
foto scattate e di quelle ancora da scattare del
rullino. Non manca il disco promemoria, sul qua-
le viene impostato il tipo dellh pellicola e la sen-
sibilità della stessa, in modo che in qualsiasi mo.
mento anche dopo molto tempo, il fotografo sap-
pia il tipo della pellicola contenuta nella macchi-
na e non debba quindi incorrere in errori di espo
sizione. E presente I'attacco elettrico per iI coman-
do dell'accensione della lampadinetta flash oppu-
re del flash elettronico, in sincronismo con l'aper-
tura dell'otturatore. Il mirino luminosissimo, è
del tipo a Ìenti e di particolare concezione che
permette I'uso della macchina anche a coloro che
portano gli occhiali, senza che essi siano costret-
tr' a togliersi le lenti per il puntamento.

La macchina è completata da una serie di ac-
cessori in grado di ampliarne ancora di piu la
versatilità, quale una ottima serie di filtri, ivi
compreso quello per le interessantissime riprese
in ultravioletto; il filtro polarízzalore che usato in
Llarticolari condizioni permette di eliminsre dalle
immagini dei riflessi che potrebbero turbare la
riuscita delle foto. Vi sono poi le lenti addizionali
in una serie di quattro, su montatura che permet-
tono nelle varie combinazioni di ridurre a soli ló
cm la minima distanza per la esecuzione delle fo
to e questo senza la necessità di tubi di rallungo.

La forma dell'apparecchio è estremamente fun-

L'otturatore, interno all'obbiettivo dispone di
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zionale e gradevole, in conformità delle tendenze
rnoderne, della eliminazione nei limiti del possi-
bile di sporgenze. La borsa nelle due sue versioni
normale ed economica permette Ia ripresa di foto
anche senza che I'apparecchio ne sia estratto del
tutto.

LA < CONTAREX"
Versatile è completa, rappresenta la risposta alle

necessità del fotografo esigente.
E' un apparecchio di formato 24x3ó mm. del

tipo reflex monoobiettivo con prisma a tetto,
che permette al fotografo di rilevare in anticipo
quale potrà, essere il risultato della foto.

Otturatore a tendina, sul piano della focale, con
tutte le velocità comprese tra I secondo ad un 10000
oltre alla posa breve ed all'autoscatto. Obbiettivo
normale della macchina, il Planar della Zeiss, da
50 mm. f/2. Messa a fuoco diretta sull'immagine
sul doppio sistema ossia con telemetro accoppiato
a sdoppiamento e con anollo di vetro smeriglia-
to. Estrema accvtatezza di progettazione e di la-
vorazione che assiCurano risultati perfetti sia sul
bianco e nero che nei colori. Oltre al Planar sono
disponibili una gamma completa di obiettivi in-
tercambiambili, che vanno dal grandangolare a
900,21 mm. ossia il Biogon, al teleobiettivo Son-
nar da 250 mm. con paraluce incorporato e di nuo,
va concezione. Molti degli obbiettivi accessori, inol-
tre, ivi compreso il 'Planar normale, sono muniti

di dispositivo per la preselezione automatica del
diaframma, che permette il punt4mento e le ope-
razioni di regolazione della macchina con dia-
framma completamente aperto e quindi facilita
grandemente le operazioni stesse.

Come è facile rilevare anche dnlla foto, la Con-
tarex è del tipo con esposimetro incorporato: I'in-
dice di questo ultimo inoltre è visibile direttamen-
te nel mirino, a fianco della immagine che si sta
mettendo a fuoco; con questa disposizione tutte
le regolazioni relative all'obbiettivo sono rese pos-
sibili senza stacoare mai l'occhio dal mirino. L'e-
sposimetro è dotato di un circuito particolarmen-
mente compensato per quello che riguarda le pos-
sibili variazioni di indicazioni in funzione delle
variazioni delle condizioni termiche dell'esterno
e qlresto permette di stabilire dei tempi esattissi-
mi di esposizione, anche alle condizioni limite di
temperature massirna e minima alle quali I'ap-
parecchio è in grado di operare (dai - óOoC ai
+ 40oC, e con una umidità relativa di quasi il
lú%). IÀ sincronizzazione dell'otturatore a ten-
dina rispetto ai sistemi di illuminazione istanta-
nea ad accensione elettrica è estremamente versa-
tile, e si adatta alle lampade al magnesio, come
anche ai flashes elettronici doi tipi piri diversi. Le
condizioni di esposizione sono facilitate dal par-
ticolare sistema di rapporto tra i livelli lumino-
si ed i diaframmi, di cui l'esposimetro fotoelettri-
co è in grado di fornire le indicazioni dirette.

{:tr # EF}g$t{ffifi aÉ*,9 €Egffrus5g,$

lì a parete che si trova di fronte al tavolo da
$.f lavoro rappresenta certamente il punto piÈrF- adatto per disporvi gli utensili di lavoro

piir comuni, in modo da averli a portata di mano
all'occorenza. Rimane però il problema di come
gli utensili stessi possano essere sistemati sulla
parete, in modo da poterli disimpegnare anche
con una sola mano. Un sistema eccellente è già
quello di murare nella parete dei ganci a cui ap-
penderli, ma certamente la soluzione ideale è quel-
la illustrata nella foto, ossia quella di procurare
un pannello di compensato oppure di un agglo-
merato di legno, di tipo perforato (ossia con fori
da 3 o 5 mm. spaziati da 2 a 3 cm. uno dalt'altro).
Di dimensioni sufficienti per coprire una buona
porzione della parete, quindi si fissa su questa
per mezzo di piccole viti passate in alcuni nei
suoi fori e quindi affondate in tasselli di legno.

Tutti i fori di cui il pannello è munito possono
rappresentare altrettanti punti di ancoraggio per
gli utensili, in modo che sia facile trovare il pe
sto più adatto per ciascun attrezzo, in funzione
della sua forma e della sua dimensione.

I gancetti che con una estremità sono appesi
ad uno dei fori e che con l'altra sostengono a1>
punto uno degli attrezi, possano essere facilmen-
te realizzati con del filo di ferro o di ottone della
sezione di 2,5 o 3 mm. piegati opportunamente con
l'aiuto di due paia di pinze e quindi tagliati alla
misura opportuna con una tronchesina; nella mag-
gior parte dei casi, i gancetti potranno essere fat-
ti a forma di una n S D, piuttosto squadrata, sah,o
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i casi particolari di utensili speciali, quali trapa-
rretti, cacciaviti, ecc. per cui essi andranno rea-
lizzati in altra forma facilmente intuibile.

Un caso particolare è poi quello in cui si pre-
senti la necessità di ricoverare un certo tratto di
condutture elettrico, quale ad esempio, la pro
lunga del cavetto di alimentazione del saldatoio,
oppure quello della lampada portatile di ispezio
ne, o quello per il trapanetto a revolver. Tale pro-
blema si risolve in modo eccellente con l'aiuto di
due rollini di quelli che in origine siano serviti a
contenere il nastro dattilografico e che siano sta-
ti naturalmente liberati del nastro ormai esauri-
to. I rullini debbono essere ancoiati, alla distan-
za più opportuna sul pannello, e fissati nella loro
posizione con una coppia di bulloncini con dado.



Z^\

esto supporto angolare da applicare tra il
normale snodo del treppiede e la macchina

t5 fotografica, permetterà di ampliare notevol-
mente le possibilità di questa ultima. Con lo sno.
do che si ha a disposizione, infatti, accade a volte
di non avere libertà di movimento della macchina
stessa, specie quando essa deve essere tenuta in
posizione verticale per Ia utilizzaziqne della altez-
zd del fotogramma; a volte, anzi è quasi impos-
sibile puntare nella direzione voluta e con la vo-
luta incìinazione, la macchina verticale, verso una
determinata direzione senza incontrare le inevi-
tabili limitazioni del brandeggio dello snodo stes-
so, oppure senza che qualche parte inferiore del-
la macchina vada a trovarsi in contrasto con qual-
che punto della sommità del treppiede.

Con il supporto illustrato, la macchina viene a
risultare in posizione perfettamente verticale, an-
che se per lo snodo è come se fosse,orizzontale e
quello che piìr conta, notevolmente elevata rispet-
to al gruppo del treppiede a snodo, così che ri-
sulta nelle condizioni piir adatte per essere orien-
tata come necessario; in unione con una testina
panoramica invece che con un normale snodo, il
supporto permette poi la ripresa di foto grandago-
lari, ancire con la macchina verticale, o con qual-
siasi altra inclinazione il che molte volte non è
consentito dalla sola testina.

Per Ia costruzione del supporto si parte da un
angolare ad <LD che abbia un braccio della lun-
ghezza di mm. 40 circa e l'altro di mm. ó5 circa,
in ferro dello spessore di 4 o 5 mm. facile da tro,
vare presso qualsiasi ferramenta e di questo se
ne acquista uD pezzo della larghezza di mm. 25 o
30 al massimo. Nel punto indicato, si tratta poi di
eseiuire un foro nel braccio piir corto, destinato
ad accogliere la vite che si trova alla sommità
del treppiere e che in genere è da mm. 6, a tale
scopo, anzi, si tratta di filettare il foro stesso, a
passo 1/420, quale è appunto la filettatura della

altro rac-
e que ; si-
che il trg.
di 6 del

braccio. Funzione di questo foro è solamente quel-
lo di permettere il passaggio del gambo filetiato
del bottone godronato destinato ad impegnare la
rnacchina fotografica sul supporto stesso; faccia-
mo notare che bottoni di questo genere possono

qualsiasi negoziante di
lo si preferisca, poi, si
ne godronato, un bullone
ettatura e si awiterà nel

modo illustrato, su di esso, un galletto, anche es-

con sezione di mm. óxó e della lunghezza di mm.
25, per mezzo di una coppia di vitoline a testa
piana od anche piìr semplicemente con una sal-
datura a stagno.

Al di sotto della faccia inferiore del braccio piir
corto del supporto, ossia di quella che viene a
risultare rivolta verso lo snodo o la testina con-
viene applicare un rettangotino di cuoio sottile,
che serva da fermo, per impedire che con le even-
tuali vibrazioni Ia vite che tiene impegnato il sup
porto stesso allo snodo, possa allentarsi. Si rac-
comanda di usare sempré il treppiede con i pie-
di piuttosto divaricati ossia a formare una base
abbastanza larga, onde evitare che esso presenti
una notevole instabilita ed una tendenza a ribal-
tare, specie se sotto il peso della macchina.

SISTEMA "4,, e FARE
Ilue rivisle lndlspensablll in ognl cosa

O

Abbonate i vostri ligli, affinché
impanino a lavorare e amare il lavoro
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FUNZIONALE MOBILETTO
PENSILE PER IL BAGNO

Progetto

a disponibilità di spazio
utile nei bagni moderni è
talmente limitata dalf in-

gombro di accessori neces-
sari alle nostre comodità da co-
stringerci il piri delle volte a trt->
vare soluzioni originali. E il ca-
so di questo mobiletto per la
biancheria che, usata, attende iI
bucato, mobiletto che trovasi in
commercio, sotto forma di ce-
sto, armadietto in metallo ed in
altre fogge.

A volte, basta nella stanza da
bagno la presenza di un elettro-
domestico quale una lavatnce
elettrica automatica, per presen-
tare il problema quasi insolubi-
le di trovare un nuovo angolo
per il portabiancheria. Io pei-
sonalmente l'ho risolto così: e-
scluso l'antiestetico sacchetto ap-
peso nell'angolo, scartato l'ac-
quisto del cesto, al tempo stes-
so, di aspetto discutibile ed in-
gombrante, abolita l'idea dell,ar-

di LUIGI CARANDINA

madietto... dernier-cri perché
troppo costoso, me lo sono fab-
bricato con poche assicelle in-
telaiate ed opportunamente sa-
gomate ed infine rifinite con qual-
che bordino di alluminio nonché
verniciate in due tinte, (verde,
chiaro, come le piastrelle e bian-
co).

Sono stato, in verità agevola-
to dal coperchio in oil.imo sta-
to di un vecchio fornello a gas
che mi ha fatto trovare, bella
e pronîa, la parte superiore apr.i-
bile, per l'introduzione della
biancheria (elemento contrasse-
gnato con il n. I nella tavola co-
struttiva). A questo, ho fissato
anteriormente un pezzo di pro-
filato in alluminio, residuato, fa-
cente funzioni di maniglia. Al-
tra maniglia, la ho fissata in
basso al portello n. 2, apribile
allorché occorre svuotare il mo-
biletto, operazione che viene a
risultare euasi qulqm2tica, da-

Roma

to che la biancheria, non piir
trattenuta dal portello di fondo,
cade per gravità. A questa mani-
glia, debitamente sagomata, va
ad incunearsi una molletta in
forma di oSo (elemento 3) fissa-
ta in basso, onde tenere salda
ed aderente ai fianchi la parete
mobile che come si è visto rap-
presenta il fondo del mobiletto.

Superiormente una lucida guar-
nizione in alluminio ingentilisce
e rifinisce: su di essa, ho fissato
agli angoli, due gommini (del
tipo che si trova sotto i cofani
delle autovetture) aventi la du-
plice funzione di attutire la ca-
duta dello sportello superiore e
di lasciare uno spiraglio verso
l'interno attraverso il quaìe pos-
sa determinarsi un minimó di
circolazione di aria, utile per
evitare il formarsi di muffe. A
seconda dei gusti, si può co-
munque applicare un areatore a
diaframma, di forma circolare

I
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tr moblletto nella sistemazione consigllata ossia con- I due sportetli apertl di grandi dirnenslonl. atimostra-tro lÀ parcte, sul lato mlnore della vasca per bagno. no la fàciutà di- riempim-ento e af sóaiicó' Jer motrNotale la mensoletta portasapone letto. Le frecce lndlcano if movimeoto-

nella parete frontale, di quelli
che sono usati di consueto sui
mobili di cucina.

Gli angoli sono arrotondati ma
se qualcuno preferisce gli spi-
goli vivi e per di piir intende
ricoprire il tutto in laminato pla-
stico (Formica) tanto d[ gua-
dagnato. Io, sempre per ecoilo-
nia, dopo una accurata stuccl-
tura e scartatura forte mi sono
limitato a spruzzarlo alla nitro
nei due colori succitati.

L'angolo scelto nella stanza da
bagno per la sistemazione tli
questo mobile è stato quello a
capo della vasca, a metà altez-
za, ottenendo in questo modo
diversi ottimi risultati; nessLut
ingombro sul pavimento, nes-
sun impedimento per il bagno,
aspetto eccellente, e... scarico
automatico nella vasca stessa
della biancheria qualora questa
sia usata per lavare capi di lie-
ve entità.

Ho completato il tutto ponen-
do dietro alla parete posteriore
del mobiletto due strisce di allu-
minio, terminanti in basso a
squ4dra, e su questa ultima ho

sistemato un rettangolo di cri-
stallo nero opalina, utile per
accogliere sapone, spugna, come
altri piccoli accessori per il ba-
gno.

Nelle foto e nello schizzo, (le
misure adottate possono essere
modificate a seconda della di-
sponibilità dello spazio o delle
preferenze), credo siano ben
chiare tutte le fasi per la costru-
zione di questo funzionale mo-
biletto.

Ultimo particolare, ho adotta-
to cerniere a tutta lunghezza e
le consiglio anche se piùr costo-
se, agli eventuali costruttori, in
quanto il mobile ne guadagna
molto in rifinitura; per la dura-
ta delle stesse, poi esposte fre-
quentemente ai vapori di acqua
calda, se non altro emessi dalla
sottostante vasca durante il ba-
gno, è bene che esse siano in
ottone cromato,

Il mobiletto nelle dimensioni
e nelle caratteristiche illustrate
non ha un peso eccessivo e per-
tanto, per sistemarlo sulla pa-
rete, è possibile ricorrere al si-

stema di tasselli, magari di quel-
li moderni cilindrici di plasti-
ca, di misura media, sprofonda-
ti in piccoli fori di larghezza
molto prossima al diametro di
essi, praticati nella parete. Del-
Ie viti possono poi essere impe-
gnate in tali tasselli, dopo esse-
re fatte passare attraverso fori
praticati nella parete posteriore
del mobiletto, oppure alla estre-
mità superiore di ciascuna del-
le strisce di alluminio, che per
l'occasione saranno adottate di
maggior lunghezza.

Raccomando ai costruttori di
avere l'awertenza di dare un
paio di mani di smalto imper-
meabilizzante anche alle pareti
interne del mobile allo scopo
di evitare che esso possa risen-
tire della umidità eventualmenîe
presente nella biancheria, come
di quella che possa sprigionarsi
specie in inverno, dalla sotto.
stante vasca, specialmente se si
faccia uso di acqua molto cal-
da, è del resto fuori di dubbio
che la stanza da bagno sia la piir
umida tra quelle di tutto l'ap-
partamento.
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TAV@LA
PER LA

P[EGHEVOLE
TERR AZZA

on l'avvento della buona
stagione, moltc famiglie
amano consumare un pa-

sto, ogni tanto, in terrazza, od
anche in un balcone se quesi:)
sia disponibile e sia di dimer-r-
siorii adatte per accogliere gli
eventuaìi convitati. oltre natural-
mente che la tarrola e gli aìtri
accessori. Anche per coloro che
non sono soliti pralzare all'aper
to, poi, è sempre pÌacevole in-
trattenersi it terrazza o sul baÌ-
cone, nelle calde serate prinra-
verili ed estive, magari per fare
qualche giuoco di società o per
passare comunque qualche ora
serena e lieta.

La necessità di una tavola sul-
la terrazz.a o sul balcone, rap-
presenta semlnal un ostacolo per
molti a concedersi questo picco-
lo piacere, in quanto non sempre
è possibile o pratico portare al-
l'aperto un ta\rolo dalla stanza

di soggiorno o magari dalla cu-
cÌna.

Il progetto che segue, vuole
essere la soluzione a questo pic-
colo problerna, da me stesso
adortato da un pnio di anni, con
csito del tutto positivo. Si tratta
di una tavola sufficienLemente ro-
busta, destinata a stare perma-
nentemente in Ierrazza o sul btrl-
cone, od ancora, in un giardino,
sempre pronta alla necessità, evi-
tando di dovere fare ricorso a
tavoli di altro genere trasportati
sul posto ail'occorrenza. Natural-
mente la tavola in questione, è
pieghevole ragion per cui, quan-
do non occorra, può essere ripic-
gata su se stessa riducendosi ad
un solito ingombro minimo e
quindi adattissimo ad essere rn-
stallato anche dove lo spazio non
sra eccessivo, come appunto su
di una t.enazza od in un balcone.
In piìr, la tavola una volta ripie-

gata quando non in uso, forma
con la sua intelaiatura una spe-
cie di armadietto a muro sia pu-
re di piccolo spessore nel quale
possono tro\/are posto molti og-
getti ugualmente di piccolo spes-
sore, quali anche sedie da giar-
dino, in legno o metallo, pieghe-
voli, quali così spesso si usano
all'aperto. Per quello che riguar-
da le dimensioni della tavola di-
rò che solamente 1'altezza e
la larghezza, sono obbligatorie,
mentre la lunghezza, può essere
adottata nella misura più adat-
ta allo spazio che sia disponi-
bile oppure al numero massimo
dei convitati che dovranno pren-
dervi posto. Dirò comunque che
nel caso mio, oltre alla altezza
che è stata quella di 78 e m. circa
e la larghezza, che è stata di 80
cm., la ìunghezza è stata adotta-
tata di cm. 180. Notare poi che
nella parte superiore della strut
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tura, sono stati creati due ripia-
ni, a giorno, in cui possono tro
vare posto molti oggetti utili, sia
quando la tavola stessa sia in
uso e quando invece sia ripiegata
e chiusa.

Ed ecco come è stata fatta la
realizzazione: tutte le parti in le-
gno principali, della struttura, ec-
cettuate le zampe, ed il ripiano
della tavola sono state usate nel-
lo spessore di mm. 20, avendo cu-
ra che il legno stesso, fosse di
buona qualità esente da difetti,
con la direzione della venatura,
parallela alla dimensione maggio.
re, dei vari pezzi, ossia alla lun.
ghezz , per'le zampe, ho usato
invece delle assicelle alquanto
piìt robuste e per la precisio-
ne, dello spessore <ii mm. 30; per
il ripiano del tavolo vero e prt>
prio, ho preferito usare del pan-
forte duro, dello spessore di mil-
limetri 20, in quanto mi è parso
il materiale piir adatto pgr resi
stere alla tendenza a curvarsi
che sarebbe stata inevitabile con
del legno comune. Le zampe sono
state unite al ripiano del tavolo,
pet mezzo di una coPPia di cer-
niere speciali; le quali possono
essere bloccate, mentre sono
aperte, icosì da impedire alle
zampe stesse di riPiegarsi ove
non lo si voglia espressametrte,
tali cerniere possono essetp aQ-

quistate presso i buoni negozi di
ferramenta e meglio ancora, pres-
so i fornitori di parti metalliche
per mobilio (sono usate assai
spesso, per mobilio pieghevole
da usare all'aperto).

Normali sono invece le cernie
re che impegnano il bordo po
steriore del ripiano della tavola
all'elemento intermedio della
struttura fissa, è comunque bene
che esse siano sufficientemente
robuste e come tutte le altre par.
ti metalliche da usare nella co
struzione, è utile che siano di
ottone cromato, o di acciaio inos-
sidabile, onde non andare sog-
gette a danneggiamenti da parte
della ruggine così probabile su
oggetti esposti permanentemente
all'aperto.

Altrg parti in metallo da usare

per la costruzione sono le stafie
angolari qhe servono per tenere
insieme le estremità delle assi
usate per la struttura fissa, non-
ché il palettino che serve per
bloccare il ripiano della tavola
nella posizione di riposo, quando
esso sia stato abbassato, dopo
che le zampe siano state ripie-
gate in dentro; tale palettino po
tra anche essere con serratura a
chiave, ove lo si preferisca.

Sul ripiano del tavolo, sarà be-
ne applicare un rettangolo cli un
buon laminato plastico, nella
marca e nel colore e disegno pre-
feriti, in modo da avere a di-
sposizione una superfrcie di ot-
time caratteristiche, facile da pu-
lirsi, come ormai accade quasi
sempre, per i vari mobili della
cucinq e soprattutto Der la ta-
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vola, la quale si preferisce con
copertura in "Formica" od in
<Plastiriv>. Da notare sempre nei
riguardi del tavolo, la bordura
che può essere applicata come
Del prototipo, a protezione degli
spigoli, essa potrà essere in pro
filato di acciaio inossidabile o
di "duralr, dello stesso tipo uni-
versalmente usato specialmente
per bordure del tavolo di cuci-
na; ed è appunto questa la ver-
sione adottata nella realizzazione
alla quale le foto allegate si rife-
riscono, oppure potrà anche esse-
re usato del listello di legno du-
ro, che comunque risulta di più
diffrcoltosa messa in opera.

Gli speciali blocchetti visibili
nella parte inferiore della strút-
tura fissa, non hanno altra fun-
zione che quella di arresto, im-
pedendo che il ripiano della ta-
vola, una volta abbassato, possa
spingersi troppo addentro nel va-
no della struttura fissa, ma pos-

sa invece fermarsi nella posizie
ne più adatta per essere blocca-
to per mezzo del palettino cen-
trale.

Ben poco vi è da dire in rela-
zione alla rifinitura della strut-
tura, la quale, può semmai esse-
re lisciata accuratamente e stuc-
cata in modo da eliminarne Ie
imperfezioni delle superfici e
quindi essere verniciata con un
buono smalto preferibilmente
mezzo lucido, assai meglio, se del
tipo per esterni, il quale presen.
ta una resistenza assai maggjoTe
agli agenti atmosferici, quali la
pioggia, la polvere ed i raggi so-
lari diretti che specialmente in
estate,. riescono assai spesso ad
avere ragione di molte vernici,
che non siano state espressamen-
te preparatb per resistergli. Si
consiglia di piazzare la tavola
fissandola contro una parete
esterna, usando dei robusti tas-
sellievitialegno.

P0RT[ pililtttil [l lIil lfEf;fiHlCI fifinfrTT$tCI

f,\ on pochi colpi di forbici
fv^ potrete trasformare unv barattolo vuoto di latta
come ad esempio, uno di quelli
contenenti in origine, della con-
serva o dei pomodori pelati, in
un economico ed efficiente por-
tapennelli che vi permetterà di
tenere un pennello piatto, che in-
cidentalmente sia rimasto umi-
do di vernice che poi si sia sec-
cata rendendolo inutilizzabile, in
posizione appropriata, immerso
nel solvente adatto alla vernice
senza che il peso del pennello
stesso, gravando sui crini, ne
determini la distorsione.

Il taglio orizzontale deve esse-
re impartito al barattolo in cor-
rispondenza di un terzo circa
la sua sommità, il taglio vertica-
le invece, deve partire dalla som-
mità e giungere a quello orizzon-
tale appunto in corrispondenza
della sua parte centrale, le alet-
te metalliche così formate si
piegano poi, con le mani od
anche con una pinza, nel modo
indicato creando cosi una sorta
di pinza che afferra il pennello
alla base dei crini e lo tiene
perfettamente verticale, sospeso
nel solvente.

Lo ser-
virenelto iT
ura -verniciatura, per impedire
che la vernice chè vi adèrisca
e che non si voglia eliminare conil solvente, si secchi. A tale sce
po, si tratterà semplicemente rli
introd_urre nel recipiente porta_
pennello, una sufficiente quanti_
tà di acqua che raggiunga un li_
vello alquanto superiore a quello
della base dei crini, in queste
condizioni la vernice aderente al
pennello, non potendo giungere
a contatto con I'aria si manti+
ne a lungo morbida.
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(--t un mobilino di stile re.6 ià i:L"*"';J",J,t 'l
patto che esso pure, naturalmente sia in stile mo
derno, quale è del resto la tendenza della mag-
gior parte di quanti stanno per arredare la loro
nuova casa. Il mobilino in questione è concepito
con funzioni di toeletta e può essere sistemato lun-go una parete, come anche in un angolo della
stanza seaza che la sua presenza comprometta il
già poco spazio che in genere è disponibile nelle
stanze moderne e nonostante questo, i suoi ri_piani a giorno, offrono uno spazio-notevolissimo
Per c ngilli ed oggetti diloelet to chiuso, di dimen_sioni , il quale munito di

fa da supporto al ripiano
insolita ma estremamente
di ampiezza notevolissima
nemmeno in molte toelet_
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plastico lucido od opaco, quale il Formica od il
Plastiriv, del colore desiderato e che abbia, ma-
gari un disegno simile a quello di un legname pre-
giato, del quale siano impiallacoiati gli altri mo
bili della stanza da letto. Per quello che riguarda
la bordura del ripiano, dove risulta visibile la suc-
cessione dei vari fogli singoli che compongono il
panforte, si può seguire la tendenza recente di li-
mitarsi a lisciarlo accuratamente e quindi colo-
rirlo con un mordente invece che dissimularlo con
delle strisce di laminato oppure di impiallaccia-
tura, od ancora con una striscia di profilato di
duralluminio satinato od anodizzato.

Si passa poi alla preparazione dei vari ripiani
che risultano alla destra dello specchio ma che
nulla impedisce che siano sistemati sulla sinistra
di questo, a seconda delle particolari caratteri-
stiche della stanza e dell'angolo in cui il mobile
debba trovare la sua sistemazione.

La costruzione dell'insieme dei ripiani si inizia
con Ia preparazione del pannello posteriore che
fa loro da supporto. Tale pannello, di faesite du-
ra e temperata dello spessore di 5 o 6 mm. deb-
bono essere quelle indicate nella tavola costmL
tiva. I vari elementi orizzontali ciascuno dei qua-
li forma un ripiano, vanno fissati a tale pannello
con l'aiuto di viti sottili awiate dalla parte pe
steriore del pannello stesso ed abbastanza lunghe
per potere fare la necessaria presa nello spessore
dei ripiani stessi; è bene inoltré applicare sui
bordi posteriori di queste mensole un poco di
colla tenace che renda ancora più sicura l,unione
di queste al pannello, perché ciò accada comun-
que è indispensabile che i bordi in questione sia-.
no piallati, in modo che risultino in contetto con
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tutîa la loro superficie sul pannello di supporto;
è altresì necessario che le mensole siano-iifinite
del tutto, prima di essere me dato
che questa operazione se eseg men-
te risulterebbe piuttosto difÀ

Tra una mensola e la successiva si sistemanopoi gli elemnti verticali, in modo che risultino
alternativamente a destra ed a sinistra delle men-
sole, formando una sorta di "greca,,. La unione
di questi elementi verticali si effettua con chio
dini e colla al bordo delle mensole e con viti e
colla al pannello posteriore di supporto. Si abbia
l'avvertenza di usare chiodini piuttosto lunghi
e sottili ma senza testa, in modo che la loro
presenza possa essere del tutto dissimilata spin_
gendo questi con un punzone nello spessore del
legname e quindi riempienCo i piccoli fori rima-
sti con dello stucco.

Si noti che questo sistema di mensole con il
supporto comune posteriore, è indipendente dal
resto del mobile per quello che riguarda gli
sforzi, in quanto il peso di questo'insieme viene
gravato direttamente sulla parete contro la qua-
le le mensole sono montate, con I'aiuto di piccoti
tasselli di plastica, facili da trovare presso i mi-gliori negozi di ferramenta e che hanno il van-
taggio rispetto ai vecchi tasselli di legno, di non

richiedere l'esecuzione di grossi fori nella parete
e quindi, il fissaggio di essi, per mezzo di gesso,
ecc.

Naturalmente prima di stabilire la posizione de-
finitiva del pannello con Ie mensole òccorre vede-
re quale sarà la sistemazione del piano del mobi-
le nonché dello specchio, in modo che l,insieme,
anche se indipendente abbia l'apparenza di un
tutto unico.

Il ripiano della toeletta viene sostenuto, alla sua
larga, dal sottostante armadietto, con
e ed alla estremità piir stretta, da
ima staffa metallica sottostante an-

corata in un foro del muro.
L'armadietto chiuso manca come si vede, della

parte superiore, in quanto a tale funzione prov-
vede la faccia inferiore della parte piir targà del
ripiano. L'armadietto in questione è formalo da
una parete posteriore, in faesite od in compensa-
to da mm. 4 o 5 da due pareti laterali in panfor-
te da 20 mm. da un fondo pure in panforte da 20
mm. ed infine dallo sportello frontale incernierato,
ancora in panforte da mm. 20. La unione tra le
varie parti può essere eseguita semplicenente con
I'uso di viti e colla, dopo che le varie pareti, sia-
no state tagliate a misura e semifisse con cartave-
tro e stuccate per la eliminazione di difetti. per
la unione dell'armadietto al ripiano della toeletta
che come si è detto gli se te superiore,
si fa uso di viti sottili a e lunghe, le
quali vanno naturalmente la facèia su-
periore del ripiano in fori svasati che poi debbo.
no essere dissimulati del tutto con una accurata
stuccatura, nel caso che la superficie in questio-
ne non debba essere coperta con qualche lamina-
to; come invece è stato accennato in

Per cerniera dello sportello usarne
di ottone sottile cromato che abbia la
ne illustrata nel particolare costruttivo apposito.
Ove lo si preferisca tale sportello potrà eisire ri-
finito nello stesso sistema del ripiano del mobile,
a differenza delle altre parti in legno visibili, le
quali possono essere contrastanti. In ogni caso
iI colore del mordente da applicare al legno, e
l'eventuale laminato plastico sono dipendenti dal
tipo di legname che è usato in tutti gli altri mo-
bili della stanza ed anche dal tono della sua rifi-
nitura.

Anche la maniglia dello sportello va scelta in
maniera chè possa armonizzarsi con gli altri ac-
cessori installati sugli altri mobili.

Quanto al piede centrale unico dell'armadietto
è bene realizzarlo solo dopo che tutto il resto del
mobile sia stato costruito, allo scopo di prepararlo
con I'altezza adatta per fare si che il ripiano del
mobile risulti perfettamente in piano.

Lo specchio, come si è detto, sarà in cristallo
molato, o quanto meno, in mezzo cristallo, ugual-
mente molato di buona luce, e la sua qualità riu-
scirà a migliorare ancora di piìr l'aspetto già ec-
cellente dell'insieme. La montatura per questo
ultimo si preferirà del tipo senza cornice, in mo-
do che i bordi molati di esso, risultino visibili. per
realizz re una montatura di tale genere sarà assai
meglio commissionare il lavoro allo stesso vetraio,
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n molte occasioni, potrete trovarvi nella ne-
cessità di creare contro una parete, una se-
rie di scaffalature della massima capacità e

con forme e misure normalizzate in modó da po
terle combinare nel miglior modo a seconda déle
esigenze. Ciò potrà ad esempio verificarsi se ave-

scaffa-
per la
repar_

ascuno
per il

fatto che un elemento sulla parte frontale di cia-
e da impedendo agli
nello nche se piccoli
con di cadere fuori.

Lo s dunqueessere un ne_gozio, lementi
che la finitura

MOBILE MODERNO DA
il quale non avrà difficoltà di mettersi per questo,in contatto con un buon falegnam.; ,u-".o.i""ài"_
To Cu_T per il manipola-
zrone dr o nelle di questo
caso, pri tura e isulta una
operazione non alla portata di quanti siano alleprrme armi. Inoltre, commissionando il lavoro
stesso, ad un falegname si potrà avere la certez_
za di Anche lo spil res questo mobstenu ostante, allapeso numero di

te si chielli
Post o di
la m dello

Nelle dimensioni nelle quali è stato realizzatoper il prototipo e nelle quali è visibile 
".ttr loio,
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piir accurata, quale una lisciatura e quindi una
verniciatura con lo smalto preferito.

Nelle foto allegate, che certamente serviranno
ad eliminare qualsiasi dubbio, sulla realizzazione
come anche sulla installazione e sull'uso delle
scaffalature queste sono illustrate in due versio.
ni, le quali comunque differiscono solamente per
la larghezza, mentre le altre dimensioni sono iden-
tiche. Se ad esempio gli oggetti che i reparti sono
chiamati a contenere sono di dimensioni piutto-
sto notevoli ad essi si dedicheranno degli scom-
partirnenti piir larghi e viceversa si farà per og-
getti minuti, in genere comunque, allo scopo di
potere effettuare qualsiasi accostamento tra gli
scomparti, si consiglia di adottare per le larghez-
ze maggiori, sempre una dimensione che sia mun-
tipla di quella degli scomparti piir stretti.

Nello schizzo, sono indicate tutte le dimensioni
tipiche di uno scomparto, eccettuata, come si è
visto, la dimensione relativa alla larghezza, Ia qua-
le va stabilita, caso per caso.

Per la realizzazione dei vari elementi che com-
pongono gli scomparti, e che si possono anche
preparare in serie o commissionare questa lavo-
razione ad un falegname, si consiglia di usare del
panforte di buona qualità e dello spessore di una
ventina di mm.

Per l'unione dei vari elementi, si può fare
uso di viti medie dopo avere applicato lungo le
Ìinee di contatto tra i vari elementi, qualche buon
adesivo, alla caseina. E' importante la simmetria
del fondo e della parete superiore di ciascuno de-
gli elementi, per assicurare la possibilità che i vari
scomparti possano essere sovrapposti nel numero
che sarà necessario senza che si verifichi Ia ten-
denza, da p4rte della pila di scomparti, ad incli-
narsi da una parte. Per lo stesso motivo, è an-
che indispensabile che il pavimento su cui andrà
disposta la fila inferiore degli scomparti, sia per-
fettamente in piano e senza difetti. Data Ia par-
ticolare conformazione degli scomparti, in linea
di massima sarà anche possibile evitare di appli
care a ciascuno di essi, la parete superiore, dato
che quando diversi di questi verranno sovrappo-
sti, saranno le superfici esterne dei fondi di quel-
li superiori a servire da coperchio per quelli sot-
tostanti. In questo caso sara necessario munire
della parete superiore solamente la fila di scom-
parti che dovranno risultare aIIa sommità della
scaffalatura.

Costruiti che siano gli scomparti, si trattera di
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sottoporli alla finitura pirì adatta: se essi servi.
ranno ad esempio, per il laboratorio, basterà sot-
toporli ad una applicazione di mordente leggero
e poi ad una mano di gommalacca o di coppale;
qualora serviranno invece per un negozio, o co-
munque se si vorrà che il loro aspetto sia inap-
puntabile si tratterà di curarli, con una scartatura
a tutte le superfici interne ed esterne, e quindi
alla applieasìone di una mano di smalto neutro
di buona qualità, nel colore pirì adatto. In que-
sto caso si raccomanda di usare per la unione dei
vari elementi degli scomparti, delle viti a testa
piana in modo che queste possano penetrare del
tutto nei fori appositamente svasati e quindi non
abbiano a sporgere all'esterno, interrompendo la
continuità delle superfici piane.

Sia che la scafialatura serva per il laboratorio
come anche per un negozio, l'elernento fronta-
le di ciascuno degli scomparti, sulla superficie
esterna si potrà applicare un portatarghette di
metallo o di plastica entro cui si possa inserire
una targhetta di cartoncino con la nomenclatura
dell'articolo contenuto nello scomparso stesso, e
qualora si tratti di negozi, anche il prezzo ed, al-
tre indicazioni necessarie all'articolo stesso.

Data la sua marcata stabilità dovuta anche alla
sua base notevole, il sistema di scaffalatura quì
illustrato, specie se realizzato con cura, potrà es-
sere messo a dimora indipendentemente dalla pa-
rete stessa contro la quale viene a trovarsi. Sarà
infatti assai difficile che gli scomparti piri alti,
possano riuscire a scorrere in avanti sino ad in-
clinare talmente la scaffalatura da îarla cadere.
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PARTE SECONDA

Colloudo ed
per l'uso

istruzioni

Una delle banane si inserisce poi
nella boccola centrale della ro-
setta del commutatore manuale
dei filamenti; l'altra, si inserisce
invece in una delle boccole del-
la rosetta, preferibilmente in u-
na delle prime a partire da si_
nistra ossia in quella di 1,4 cJin quella di 2,5 volt. poi si in_
serisce la spina del cavetto bi-
polare nella più vicina presa dr
corrente e si fa scattare l,intet_
ruttore coassiale al potenziome-
tro R4. Immediatamente si de-
ve notare l'accensione della lam_
padinetta spia; ed in queste con_
dizioni se si prova per un mo-
mento a mettere in corto cir_
cuito i terminali di C2a oppure
quelli di C2b, si deve udire la
piccola esplosione caratteristi-
ca della scarica repentina der
condensatori elettrolitici, prova
questa che dimostrerà la pre-
senza, sui due condensatori elet-
trolitici, della tensione anodica.
A questo punto si prende il te-
ster universale di cui si dispo-
ne e se ne predispone il com-
mutatore in posizione adatta per
Ia misurazione delle tensioni al-
ternate di basso voltaggio (ad e-
sempio, con un fondo scala Ci
10 volt. Se ora si inseriscono ipuntali dello strumento, nelle
due boccole del pannello fron.
tale, contrassegnato con Ia di-
citura ( filamenti ", l'ago dello
strumento dovrà indicare una
tensione identica o molto vic _

na a quella con la quale è con_
trassegnatata la boccola della ro.
setta riella quale è inserita Ia
banana del ponticello del com-
mutatore manuale delle tensio_
ni. In queste condizioni se si
sposta la banana stessa verso
des_tra, portandola, ad esempio,
nella boccola dei 4 o di 6,3 vblr.
si dovrà poter leggere sul tester
appunto tali tensioni.

Si commuterà poi iI tester u-

niversale in modo da predispor-
lo per la misurazione di tensio
ni alternate di valore maggiore
di quello sinora misurato (ad e.
sempio, sino a 100 volt), e quin-
di si continuerà a spostare nel-
le varie boccole verso destra la
banana mobile, del commutato
re manuale delle tensioni, con-
trollando sempre che la tensio.
ne indicata ogni volta, corrispon-
de con quella con la quale la
boccola stessa è indicata. Con ta-
li prove, si sarà accertato che
anche la sezione della alimenta-
zione dei filamenti, è in ordine.
Si passa quindi ad inserire i
puntali del tester unn'ersale cli
nuovo predisposto per misurare
tensioni alternate sino a 10 voit
nelle boccole contrassegnate cor.r
al dicitura "segnale griglia,,. Ic
queste condizioni che se si ruo.
ta lentamente la manopola di RJ,
ossia del potenziometro contras
segnato con la dicitura ',tara_
tura", verso sinistra o verso

destra si deve notare una telr,
sione variante tra Io zero ed il
ó,3 volt circa.

Si predispone quindi il tester
universale per la misurazione
di tensioni continue sino a 250
o 300 volt e se ne inseriscono r
puntali nelle boccole contras-
segnate rispettivamente con ,,*B
e e con "-B +C", rispettando
naturalmente I (posr-
tivo in corrisp +B).fn queste cond tando

del pe
placca)

ione dcl
la tensione tra lo zero ed i 250
volt circa. Si predispone poi il
tester per la misurazione delle
tensioni continue fino ad un mas-
simo di 50 volt e se ne inseri-
scono i puntali, rispettivamente
il positivo, nella boccola con-
trassegnata con ,'*C 

-B,, ed il
negativo in quella contrassegnata
con "-C". In queste condizioni
se si ruota lentamente il poten-
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ziometro R4 (tensione griglia), sr
debbono avere indicazroni di ten-
sione, tra lo zero e i 50 volt
circa.

Con queste operazroni si po-
trà dire ultimato il collalrdo p.>
sitivo dell'apparato e si potrà
pensare alla prova di qualche
valvola, allo scopo di appren-
derne il meccanismo (consiglia-
mo di eftettuare Ia prova stes.
sa con valvole perfette e nuovis-
sime ,in modo da apprenderne
piir facilmente l'impiego del com-
plesso, più tardi, la prova ve.
ra e propria su valvole difetto
se od inefficienti risulterà assai
più facile).

Prima di un tale esperirnentc
saranno però da preparare i cio,
dici ponticelli di filo flessibile
bene isolato in plastica a trec.
ciola unipolare di I mm., delle
lunghezze indicate in uno dei
particalari allegati e muniti al-
la estremità di banane comuni,

possibilmente del tipo con vito
lina interna, allo scopo di evi-
tare pericoli di scosse. Come si
noterà, uno dei ponticelli è mu.
nito di banana ad una sola del.
le estremità, mentre all'altra,
porta una pinzetta a coccodrillo
(servirà per i collegamenti der
cappucci di griglia, o di placca
delle valvole in esarne, ecc.). Urr
altro dei ponticelli, invece, porta
alle estremità, come al solito, l,:
banane, ma verso la parte cen-
trale della sua lunghezza, è in.
terrotto, per permettere il col-
legamento, in serie, di una lam,
padinetta al neon (bulbetto
NE-2, da cercafase), a sua vol-
ta; resistenza,
da 2 watt, confun euesto in.
sieme potrà essere inserito in
uno spezzone di tubetto di pla
stica flessibile e trasparente.

PROVA DI UNA VALVOLA
L'apparecchio, come è stato

'È

detto consente la prova di val-
vole di produzione attuale, ce
me anche di quelle di produzio-
ne remota e perfino di quelle
di produzione futura. Possiamo
dire che qualsiasi valvola si pe
trà provare, purché si abbia a
disposizione un manuale o pron-
tuario di valvole in cui siano
contenute le sue caratteristiche
elettriche principali nonché lo
schema dei suoi collegamenti al-
lo zoccolo. Consigliamo quindi
a tutti i lettori che abbiano in-
trapreso la costruzione del pre-
sente apparato, di procurarsi u.
no di questi manuali, possibil-
mente il notissimo ed ottimr
nBran's Vademecum>.

Facciamo dunque un esempio.
Immaginiamo di dovere prova-
re una valvola óC4, per accer-
tarne le condizioni generali e
quindi per stabilire della sua :f-
ficienza percentuale. Come si
vedrà dalla osservazione del suo

ih
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fondello, la óC4 è una miniatura
a sette piedini e deve pertanto
essere inserita nel corrisponden-
te zoccolo sul pannello frronta-
Ie del provavalvole. Successiva.
mente si tratta di sfogliare il
manuale delle valvole, alla ri
cerca delle connessioni allo zoc-
colo, della valvola in esame. Co-
me si potrà rilevare immediata.
mente, il filamento di questc
tubo, farà capo esternamente ai
piedini 3 e 4, pertanto, si trat-
ta di prendere due ponticelli di
filo flessibile, entrambi con ba-
nane alle due estremità, prepara-
te precedentemente ed inserite
una banana di uno ed una ua-
nana di un altro, in un foro del.
la coppia di boccole contrasse-
gnate con il n. 3 ed in un fo
ro della coppia di boccole con-
trassegnate con iI n. 4.

Le banane alle altre due estre-
mità dei ponticelli, si inserisco-
no invece nella coppia di boc.
cole contrassegnate con la dici-
tura <filamenti> ed ai qua_li, co-

me si è visto, sarà presente la
tensione da usare per l'alimen-
tazione del filamento della val.
vola. Si inserisce quindi la ba-
nana mobile nella boccola della
rosetta del commutatore manua.
le delle tensioni, corrisponden-
te alla tensione di ó,3 volt, e
ciò perché dal prontuario delle
valvole si sarà rilevato che la
valvola stessa richiederà una ten-
sione di filamento di ó,3 volt. Sul.
prontuario si sarà rilevato an-
che che il piedino ó della valvo-
la corrisponde internamente al-
la griglia controllo della stessa
e per questo, si dispone un pon-
ticello a due banane, con una
estremità in una delle boccole
della coppia contrassegnata con
il n. ó, l'altra estremità dello
stesso, invece si inserisce nella
boccola contrassegnata con la
dicitura o- Cu. Sempre del
manuale delle valvole si sara ri-
levato che il collegamento di
placca della óC4 in prova, fa ca-
po al piedino I ed al piedino

1{

.:

t
eHl

.--tF

entrata

5 contemporaneamente; si tratta
quindi di inserire un ponticcl.
lo a due banane, tra una delte
boccole della coppia contrasse-
gnata con il n. I (oppure delta
coppia contrassegnata con il n.
5) ed una delle boccole contras-
segnate con la dicitura u *B o.

A questo punto si tratta di ruo
tare la manopola di R5 comple-
tamente verso sinistra (in senso
antiorario), e di manovrare la
manopola di R3 nella sua po
sizione di minima resistenza.

A questo punto si fa scattare
l'interruttore generale S1, coas-
siale sulla R4, in modo che ra
lampada spia si accenda e qurir-
di si inseriscano i puntali del
tester universale, commutato nei-
la posizione adatta per la misu-
razione di tensioni continue si-
no a 10 od a 15 volt, nella boc.
cola * C e nella boccola - C,
rispettando Ia polarità. Si prov-
vede quindi a ruotare lentamen
te la manopola della R4, in mo-
do da fare si che l'indice del te-
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ster universale, sia puntato sul-
la tensione continua di 8,5 volt,
che risultano negativi, (tensio
ne, questa, segnalata sul pron-
tuario delle valvole come voltag-
gio negativo dí polarizzazíone
della griglia controllo della val-
vola in esame, quando essa vie-
ne fatta funzionare come am.
plificatore in classe A, condizre
ne questa universalmente adot-
tata nella prova delle valvole)

Successivamente si inserisco
ni i puntali del tester universa-
le, commutato per la misurazio
ne di tensioni continue sino a
250 od a 300 volt, rispettivamen-
te nella boccola -B ed in una
delle boccole 1B e si manovra
la manopola della R5, in modo
da avere sul quadrante del te-
ster stesso, una indicazione de!-
la tensione di 250 volt, tensione,
questa, imposta sul prontuario
delle valvole, per il funziona-
mento della valvola in esame, co-
me amplificatrice in classe A, co-
me sopra.

Si sfilano quindi i puntali del
tester universale dalle boccole in
precedenza considerate e si pre-
dispone lo strumento nella po-
sizione adatta per la misurazio
ne delle correnti continue di bas
sa intensità (con una portata ad
esempio, di A o 30 o 50 mA mas
simi) quindi si toglie il ponti-
cello precedentemente inserito

Amenieanc
7 Piec.

tra la boccola *B ed una dellé
boccole della coppia n. I della
coppia n. 5, ed al posto dove pri-
ma si trovavano inserite le ba.
nane del ponticello, si inserisco
no i puntali del tester universa-
le. In queste condizioni si può
effettuare la lettura della corren-
te circolante, attraverso la val.
vola, nelle condizioni create sul
provavalvole a somiglianza del.
le condizioni normali di funzio-
namento della valvola stessa. Il
manuale delle valvole, indica in
tali condizioni una corrente ano-
dica della intensità di 10,5 r.-
liamperes e sarà appunto ra.ie
intensità che si dovra leggere
sullo strumento (indicazioni, in
piir od in meno, diverse, del 20
o del 30 per cento rispetto a
quella nominale, saranno anco.
ra accettabili perché quasi sem-
pre determinate da piccole dif-
ferenze elettriche inevitabili in
valvole anche se di tipo identi-
co, prodotte in grandi serie, e
magari da case diverse). Se la
corrente anodica misurata in
queste condizioni, sarà assai in-
feriore di quella nomihale, che
come è stato detto è di 10,5 mA,
si potrà diagnosticare che la val-vola perso moltad:lla è si appros-sima mento pìù o
meno

Per provare la transconduttan_

za di uria valvola (ossia quella
caratteristica importantissima di
un tubo elettronico, secondo la
quale sul suo circuito di usci-
ta, appare la risposta notevol-
mente amplificata del segnale
inviato al suo circuito di entra-
ta), si operi nel modo che se-
gue, Anche le indicazioni che ver-
ranno quì date si riferiscono al-
la valvola 6C4, ma va da se che
i rilevamenti potranno essere a-
dottati con qualsiasi altro tipo
di valvola purché di questa si
abbiano a disposizione i dati e
lettrici e si conoscano i colle-
gamenti degli elettrodi interni
allo zoccolo.

Si predispone dunque il tester
universale per metterlo nelle
condizioni di misurare tensioni
alternate di basso voltaggio.

Quindi si inseriscono i.punta-
li dello strumento, nelle due boc-
cole contrassegnate con la dici-
tura <segnale. griglia", in mo-
do da misurare la tensione al-
ternata presente in serie alla ten.
sione continua della polanzzazi,>
ne di griglia. Si tratta qúindi
di manovrare R3 in modo che
alle due boccole sopra citate sia
presente una tensione di I volt
esatto. Successivamente si sfila-
no i puntali da questa coppia
di boccole e si inseriscono in-
vece nelle due boccole contras-

A*r erícano
7 8 ali

Americano
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lock Eu
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segnate con la dicitura <tran-
sconduttanza>, ossia ai capi del-
la resistenza R7 in serie con la
placca. Quì, la tensione misura-
ta dovrebbe essere di 0,22 volt,
in queste condizioni moltiplican-
do il valore trovato per 10.000 si
dovrebbe avere il valore di 2200,
valore appunto della transcon-
duttanza della valvola in esame,
in micromhos, valore rilevabile
appunto dalla apposita colonna
del prontuario delle valvole.

Assai spesso, le indicazioni da-
te da talune valvole, saranno, in
queste condizioni, assai maggio-
ri di quelle stabilite per il va-
lore in micromhos, sui pron-
tuari delle valvole stesse, ma
questa condizione non deve me-
ravigliare ,in quanto tali diffe-
renze tendono a scomparire, su
bito dopo le prime ore del fuu-
zionamento delle valvole in con-
dizioni normali. La misurazione
della transconduttanza serve ol-
tre che per accertare indiretta-
mente le condizioni di una vai-
vola anche per stabilire la sua
idoneità, a funzionare come am-
plifrcatrice.

Per provare una valvola e ve-
dere se presenta il difetto della
microfonicità, ossia della rumo-
rosità, determinata da qualche
elettrodo collegato difettosamen-
te oppure di scorie mobili tra i
vari elettrodi, non vi è che c!i-
sporre la valvola nelle condizi+.
ni ordinarie e quindi inserire
nelle boccole contrassegnate
<transconduttanza>, un buonpaio di cuffie magnetiche; in
queste condizioni quando il bul_
bo della valvola viene percosso
Ieggamente, e la valvola è di-
fettosa, il rumore non tarderà
a farsi notare.

Quando si vuole indagare per

EANANE

qualche cortocircuito presente
tra qualche elettrodo della val-
vola si tratta di togliere dalla
linea di coppie di boccole rru-
merate da I a 9, tutti i ponticel-
li precedentemente inseriti ec-
cezion fatta per quelli della ali-
mentazione di filamento. Poi si
inserisce un ponticello tra la
boccola -B ed una delle bocco-
le n. 1 poi si inserisce il ponti-
cello speciale con la lampada
al neon, con una banana nella
boccola *B, mentre con I'altra
banana si vanno a toccare le
boccole della coppia 2, poi quel-
le della coppia 3, e via dicendo,
oppure solamente tra i due e-
lettrodi tra i quali si sospett;)_
presente il cortocircuito. Se il
corto esiste, la lampadinetta al
neon non mancherà di brillare
vivamente. Quando si vuole in.
dagare per la presenza di un
corto tra griglia e catodo della

PINZETlA
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valvola (che può dare luogo aforte ronzio ed a diversi àltri
inconvenienti), si collega con un
ponticello la boccola con il nu-
mero del piedino corrispondente
al catodo, alla boccola *B, così
da rendere negativi tutti gli al-
tri elementi. In caso contrario,
infatti la lampada potrebbe ac-
cendersi anche quando il corto
circuito non fosse presente.

Quando si tratta di provare
valvole con griglia schermo, con
viene sempre cercare tra i dati
forniti dal prontuario delle val-
vole, il gruppo che si riferisce
ad una alimentazione di placca
e di griglia schermo con tensio-
ne identica. In caso contrar.io
(il che accadrà assai di rado),
si tratterà di inserire tra il *B
e la griglia schermo (c la plac-
ca), una resistenza di caduta,
adatta.
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che l'apparecchio potesse funzio
nare ugualmente sia in luoghi
in cui fosse disponibile la ten-
sione di rete, alternata, come an-
che in quelli in cui invece non
si avesse a disposizione che la
corrente continua a 6 o 12 volt,
fornita dalla batteria di accumu-
Iatori.

Il problerna è stato così risol-
to. Per il funzionamento a bat-
terie, è stato previsto l'impiego
di due invertitori a vibratore,
della Geloso, in grado di fornire
una tensione alternata a 50 pe-
riodi e di voltaggio compreso tra
i 125 ed i 110 volt, quando alla
sua entrata viene applicata la ten-
sione continua di ó o 12 volt (a
seconda del tipo, vedi elenco par-
ti), fornita dall'accumulatore del-
I'auto, della imbarcazione ecc.
Entrambi gli invertitori sono del-
la potenza di 45 watt, uno di essi
pertanto serve alla alimentazio-
ne del solo ricevitore, l'altro ser-
ve invece alla alimentazione ano-
dica del solo trasmettitore. Nel
caso del ricevitore non è da fare
altro che inviare la tensione di
110 erogata dall'invertitore, alla
spina di entrata dell'apparecchio,
assia alla spina che normalmente
viene inserita nella presa di cor:-
rente dell'impianto casalingo. Va
da se che il cambio tensione di
cui il ricevitore è certamente
dotato deve essere messo nella
posizione corrispondente al va-
lore della tensione disponibile,
ossia quella dei 110 volt.

Nel caso della sezione trasmit-
tente, invece le cose sono alquan-
to diverse; il gruppo VFO Geloso
usato nell'apparecchio, infatti,
non dispone di circuito in-
terno di alimentazione; questa
pertanto gli deve essere sommi-
nistrata dall'esterno già raddriz-
zata. Per questo, la tensione a
125 volt erogata dal secondo in-
vertitore, viene a sua volta invia-
ta ad un circuito di raddrizzato-
ri a selenio, in una particolare
disposizione di quadruplicatore
della tensione di entrata ed in-
fatti la tensione coritinua alla
uscita del particolare alimentato
re, è pari o quasi il quadfuplo
della tensione continua in entra-
ta. Le richieste della alimentazio-
ne del VFO Geloso sono infatti
di circa 400 volt, 70 milliamperes,
ragion per cui la tensione eroga-
ta dall'alimentatore, dopo le
eventuali perdite, viene ad esse=

3t4

re adatta per alimentare diretta-
mente il gruppo stesso.

Per quello che riguarda l'ali-
mentazione di filamenti delle val-
vole instalìate sul VFO, si è pre-
ferito effettuarla inviando al
filamenti stessi; nel caso invece
che Ia batteria dell'auto o l'im-
pianto di bordo siano del tit , ,.
12 volt, occorrerà effettuare ìa
riduzione della tensione disponi-
bile per portarla al valore adat-
to e richiesto dalle valvole; in
pratica si tratterà di produrre
una caduta di tensione di
(12 - 6,r, 5,7 volt circa, caduta
questa che si potrà ottenere con
relativa facilità per mezzo di una
resistenza di caduta.

Rimanendo sulla parte tra6mit-
tente notiamo un altro partico.
lare, che a volte può risultare
desiderabile. Notiamo infatti che
sul circuito di griglia schermo
della valvola finale ossia della
6l.6, vi è un potenziometro par-
titore di tensione che provvede
alla variazione entro limiti rela-
tivamente ampi delle condizioni
di funzionamento della valvola
e pertarlto della potenza di usci-
ta a radiofrequenza erogata dalla
valvola stessa. Tale comando ren-
de dunque possibile la variazione
della radiofrequenza erogata per
adattarla a quelle che siano le
esigenze che si presentino (per
esempio, quando occorra fare il
collegamento tra due punti mol-
to vicini non occorrerà certa-
mente usare il trasmettitore al
massimo regime di potenza, co-
me invece è necessario fare per
.l'attuazíone di collegamenti a
grandi distanze). Inoltre dato
che la modulazione del trasmetti-
tore awiene dalla parte a bassa
frequenza del ricevitore e dato
che la potenza di tale parte può
essere regolata per mezzo della
manopola del volume è possibi-
le in ogni caso stabilire median-
te la manovra di questi due so.
li comandi, le condizioni otti-
me di compromesso, appunto tra
potenza a radiofrequenza prodot-
ta ed erogata dal trasmettitore,
e potenza di audiofrequenza de-
stinata a modulare la radiofre-
quenza stessa. Con tale possibi-
lità si potrà quindi anche rego-
lare la profondità della modula-
zione sul segnale a radiofrequen-
za evitando quind,i di effettuare
delle sovramodulazioni, indeside-
rabili per le distorsioni che coryr,

portano, come anche le modula-
zioni di bassa percentuale, inde-
siderabili, invece per il basso
sfruttamento della radiofrequen-
za e quindi per la limitazione che
determinano nel raggio di azione
del trasmettitore.

ll trasmettitore naturalmente
dispone anche di altri organi,
quali un condensatore variabile
ad aria, esterno al VFO, e che
serve alla sintonizzazione dei cir-
ouiti di placca della valvola fina-
le, ossia del.la óLó, in funzione
della frequenza alla quale opera
il primo stadio, ossia quello ge-
neratore delle oscillazioni. Altro
organo di comando è rappresen-
tato dal condensatore, per la ve-
rità semifisso, che serve ad adat-
tare le caratteristicJre della an-
tenna alla frequenza di lavoro;
con tale dispositivo viene reso
possibile il passaggio da un tipo
di antenna ad un altro, a secon-
da delle situazioni e delle esigen-
ze. Alla terra ferma od anche su
di una imbarcazione di una cer-
ta dimensione si potrà usare una
antenna piÌr lunga, mentre per
l'uso dell'apparato a bordo di
una autovettura sarà giocoforza
adattarsi all'impiego di una an-
tenna a stilo, sebbene quanto piìr
possibile lunga.

Una lampadinetta-spia, inserita
nel circuito di antenna, e preci-
sarnente a valle del condensatore
di accordo di antenna serve a da-
re una segnalazione visiva del-
la quantità della radiofrequenza
erogata. La presenza della spia
permette quindi una piir accura-
ta regolazione dell'accordo di an-
tenna per mettere questa ultima
in grado di irradiare il massimo
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quantitativo possibile di radio
frequenza.

Osserviamo ora la disposizio-
ne dei vari comandi e dei vari or-
gani sul pannello frontale della
valigetta chiamata a fare da cu-
stodia del complesso. In alto a
sinistra, i tre organi di regola-
zione della parte a radiofrequen-
za veÍa e propria, ossia il com-
mutatore delle gamme di lavoro,
la manopola della sintonia, e la
manopola graduata fissata sul-
I'asse sporgente all'esterno del
condensatore variabile del VFO.
La graduazione della manopola,
la quale gira con l'asse del varia-
bile permettendo di avere una
indicazione sia pure arbitraria ed
approssimata della frequenza di
lavoro, senza rendere necessario
l'impiego di una scala di sintonia
vera e propria (coloro comunque
che lo preferiscano potranno ap-
punto fare uso di una scala del
genere appositamente progettata
dalla Geloso di cui verrà fatto
cenno nell'eìenco materiali).

ìi!'ì

Nella parte bassa si trovano in-
vece i comandi relativi al ricevi-
tore, e precisamente dal lato si-
nistro del mobiletto sporge la
manopola, su prolunga del co-
mando di volurpe del ricevitore
stesso (tenere presente che que-
sto comando in trasmissione, ser-
ve al controllo della potenza e
della profondità di modulazione
sul lato destra della custodia,
simmetrica la manopola per la
regolazione della sintonia del ri-
cevitore). In basso, sulla parte
frontale della custodia il foro
attraverso il quale si accede an-
che alla tastiera del cambio di
gamma e di accensione dell,ap_
parecchio. Alla destra della sca-
la parlante, eppena sollevato si
nota il jack per il cavetto scher-
mato del microfono del trasmet-
titore. Sulla parete laterale de-
stra della custodia vi è poi la
presa multipla alla quale si fa
arrivare I'alimentazione del com-
plesso, ossia i 125 volt per il tra-
smettitore, i 110 per il ricevitore
ed i ó,3 volt (od i 12 volt), con-

tinui, per il filamento del tra-
smettitore.

In posizione presso a poco cen-
trale sul pannello frontale del-
l'apparato, si trova la griglietta
che copre il foro dietro al quale
vi è I'altoparlante del ricevitore.

La massima parte degli organi,
non facenti parte meccanica del
ricevitore e del trasmettitore, ma
pur tuttavia necessari all'appa-
recchio, sono situati nell'angolo
in alto a destra della custodia ed
è in tale zona che sono raggrup-
pati i comandi ad essa interes-
sati, ossia il potenziometro inte-
ressato alla tensione di alimen.
tazione dello schermo della val-
vola finale e che controlla per-
tanto la potenza della radiofre-
quenza, il condensatore variabile
in aria che presiede all'accordo
del circuito anodico dello stadio
di potenza, iI commutatore che
predispone i vari circuiti nelle
condizÌòni opportune per il fun-
zionamento in ricezione od in
quelle per iI funzionamento in
trasmissione; il condensatore se-
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mifisso di accordo dell'aereo che
viene collegato alla uscita dello
apparecchio ; la lampadinetta-
spia che con la sua maggiore o
minore luminosità fornisce una
attendibilissima segnalazione del-
la corrente assorbita e quindi
irradiata dall'aereo e pertanto
anche una indicazione del buon
andamento della emissione (da
notare che la stessa larnpada ser-
ve anche come spia della modu.
lazione fonica impressa sulla
portante). Se infatti la luminosità
alla quale essa brilla quando l'ap-
parecchio è in îrasmissione con
tutti gli organi ben regolati ma
con il microfono staccato, viene
a variare notevolmente quando
il microfono viene inserito e di-
nanzi a questo l'operatore parla,
si può considerare la cosa come
un segfio che la modulazione sia
abbastanza profonda e quindi
adatta per il buon andamento
dolla comunicazione; va da se
che come è stato spiegato in pre-
cedenza, la profondità di modu-
lazione può essere corretta in
due modi, ossia con la variazio
ne del volume della bassa fre
quenza, e con la regolazione del-
la potenza della railiofrequenza
modulata. Sulla scatola, il mor-
settcboccola della presa di an-
tenna, alla quale deve essere aI>
punto connessa l'antenna che si
intende usare: per portate ridot-
te potrà trattarsi di uno stilo
non pirì lungo di un metro, di-
rettamente innestato nel foro, in
casi diversi, potrà trattarsi di
un cavetto a sua volta diretto al-
la antenna vera e propria, che
potrà essere a presa calcolata,
oppure a mezz'omda, ecc.

fn basso, accanto alla presa
multipla della alimentazione si
riscontra una boccola di tipo non
isolato, che rappresenta la presa
di terra del complesso.

Owiamente non possonb trova-
re posto nella custodia del radie
telefono vero e proprio i due in-
vertitori a vibratore destinati a
fornire le due tensioni alternate
da 110 volt, né le batterie per la
alimentazione di questi, né lo
eventuale trasfórmatore di ali-
mentazione destinato a fornire
al complesso le tensioni alterna-
te da ll0 volt per il funzionamen-
to dello stesso in località in cui
sia disponibile la tensione di re-
te alternata; tutti questi organi
possono essere sistemati in ufra
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eusto<iia a parte, che nel caSo di
una auto può trovare posto nel
bagagliaio e nel caso di una im-
barcazione può essere sistemato
in qualche ripostiglio.

COSTRUZIONE

Occorre prima di tutto una va-
ligetta di legno o meglio ancora
di ailuminio (nel prototipo è sta-
to usato un astuccio per fonova-
ligia tipo Calipso, ma il proget-
tista si è ripromesso di trasfe-
rire al piir presto tutto il com-
plesso in una valigetta di allu-
minio, di dimensioni presso a po-
co analoghe, che non è difficile
trovare sul mercato. L'uso della
custodia di metallo è piir che
giustificato dalle particolari con-
dizioni in cui il complesso è co-
stretto a funzionare, specialmen_
te quando viene posto all'am-
biente salmastro che vi regna,
per non parlare del continuo pe-
ricolo di spruzzi di acqua; una
custodia metallica di tale gene-

re è anche desiderabile per la as-
sai maggiore solidità che è in
grado di offrire. Segnaliamo co-
munque che il prototipo, nelle
prove pratiche a bordo, è stato
usato sinora coperto da una cu-
stodia di politene nella quale è
riuscita quasi alla perfezione e
proteggerlo della umidità e da
altri inconvenienti.

Le dimensioni adottate per la
custodia, debbono essere prossi-
me alle seguenti, cm. 3l x 33 x 16.
Dimensioni, queste che pur desi-
derabili, non sono comunque cri-
tiche dato il particolare cri' 'r

adottato nella realizzazione. Da
notare semmai il fatto che nel
caso della valigetta per giradi-
schi amplificato che è stata adot-
tata nel prototipo, il coperchio
asportabile viene a risultare nel-
la parte posteriore del comples-
so, mentre la parete di fondo
viene a risultare come pannello
frontale; questa disposizione è
stata preferita in quanto avrebb-
be permesso un facile accesso a

tutti gli organi interni dell'ap-
parecchio, nonché la possibilità
di fissaggio stabile degli organi
stessi alla custodia (ossia sulla
parete di fondo adattata alla fun-
zione di pannello frontale).

Se si disimpegnano le due fer-
mature che liberano il coperchio
posteriore della fono-valigia pos-
siamo dare una occhiata all'in-
terno, onde avere una più chiara
panoramica della distribuzione
delle parti. In basso notiamo in-
fatti, il ricevitore, completo, dal
quale fuoriescono naturalmente
i fili per i vari collegamenti ester-
ni; nell'angolo a destra, in alto,
si nota il VFO Geloso tipo
4/102/V, disposto in posizione
verticale, sistemazione questa
che si è resa necessaria per le
particolari dimensioni della val-
vola di potenza a radiofrequen-
ossia la ólf, che avrebbero impe-
dito la sistemazione del gruppo
stesso nella posizione convenzie
nale. Nell'angolo opposto, in al-
to, i vari organi di regolazione
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della radiofrequenza e della
comrnutazione dalla trasmt'ssione
alla ricezione e viceversa.

Il particolare notevole è quello
rivestito dall'alimentatore di ano-
dica del trasmettitore che come
si ricorderà è un quadruplicatore
di tensione, servito da due rad-
drizzatori al selenio doppi. Tale
sezione dell'apparato è stata si-
stemata in una custodia di allu-
minio piuttosto robusta (in ori-
gine, una teglia per dolci, acqui-
stata in un emporio locale). Tut-
te le parti della alimentazione
anodica sono state riunite nello
interno di questo recipiente il
quale poi è stato fissato capovol-
to contro la parete interna del
coperchio della valigia, per mez-
zo di alcune vitoline; il restó del-
l'apparecchio non presenta alcu-
na particolarità di carattere mec-
canico; per le particolarità elet-
triche ne parleremo più avanti.

RICEVITORE - Come si è
detto, fuoriescono da questo ul-

.timo alcuni fili, per le coruressio.
ni esterne necessarie all'apparec-
chio, per il suo funzionamento
in ricezione nel modo convenzio-
nale ed in trasmissione come am-
plificatore di modulazione. Notia-
mo ad esempio, una coppia di
fili, che altro non è se non la li-
nea della alimentazione anodica
alle prime due valvole del rice-
vitore (che in trasmissione deb-
bono essere lasciate inefficien-
ti). La coppia di fili successiva
è la linea di antenna che vie-
ne messo in cortocircuito in
trasmissione per evitare la satu-
razione dei circuiti di radiofre-
quenza del ricevitore quando il
trasmettitore è in funzione. Vi
è poi il gruppo che rappre-
senta la linea del secondario del
trasforrnatore di uscita, che in
condizioni originarie ossia in ri-
cezione, viene collegato normal-
mente alla bobina mobiùe dell'al-
toparlante e che in trasmissione
viene'invece collegato al secon-
dario di un altro trasformatore

di uscita, in funzione di trasfor-
matore di modulazione di catodo.

TRASMETTITORE - Come è
stato detto, i primi due stadi di
questa sezione sono lasciati sen-
za alcuna modifica essenziale e le
alterazioni, del resto logiche e
semplici, sono quasi tutte con-
centlate nell'ultimo stadio, che
fa da amplificatore finale ài ra-
diofrequenza.

Per meglio comprendere le mo
difiche in questione è bene ave_
re sotto mano il volantino verde
che viene fornito dalla Geloso in
unione al gruppo -VFO, all,atto
dell'acquisto, od almeno lo sche-ma gruppo stessoche in qualsiasi ca_talo recente della
stessa Casa. Come è facile rile_

gate anche direttamente le resi-
stenze che prowedono alla ne_
cessaria caduta di tensione; tali
ancoraggi, poi, per un piir facile
rlconoscrmento sono opportuna_
mente numerati, come indicanogli stampati. Le connessioni
esterne d,a realizzare, magari an-
corandole agli ancoraggi citati,
sono quelle indicate in tratteggio
a colore nello schema allegato;
si può notare che dette connes-
sioni si differenziano da queile
indicate sullo stampato illustra-
to, per il fatto che il potenzio
metro per la regolazione di ten-
sione della griglia-schermo, è sta-
to adottato di valore maggiore di
quello segnalato dalla Casa: la
ragione di questo sta nell'inte-
resse di avere a disposizione un
campo più ampio per la rego-
lazione della tensione di grr-
glia-schermo, e potere così varia-
re entro limiti pirì larghi, la
potenza della radiofrequenza
emessa dallapparato.

Naturalmente, è stato ritoccato
anche il valore della resistenza
in serie al potenziometro stesso,
diminuendola, per fare sì che le
condizioni di polarizzazione fos-
sero le stesse,

La modifroa pirì importante co
munque sta nella inserzione nel
circuito di catodo della valvola
amplificatrice flnale, ossia della
óLó, di uno degli awolgimenti
del tiasformatore di modulazio,
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Terra-neaeilío
Anodìca e fítam.

ne che per economia nel nostro
caso è stato rappresentato da un
trasformatore di uscita: la spie_
gazione di tale sistema è la se-

del-
del

ma-
cita

di questo ultimo e di qui vienb
indotto sul secondario dèllo stes-
so, a bassa impedenza (in quanto
in origine è destinato alla ali-
mentazione della bobina mobile
dell'altoparlante che come si sa
: "pplnt" di bassa impedenza).
Quando l'apparecchio, viene com_
mutato in trasmissione però, il
secondario a bassa impedenza di
un altro trasformatore di uscita,
vjene staccato dall,altoparlante e

oLo

tica una modulazione di placca,
in quanto avrebbe richiesta una
potenza assai maggiore di quella
che la sezione di audiofrequenza
del ricevitore fosse stata in gra-
do di erogare. Si è d'altro canto
rinunziato alla modulazione di
griglia controllo per il fatto che
avrebbe messo la valvola in con-
dizioni di operare a un livello di
efficienza assai basso. La modu-
Iazione di catodo invece, rappre-
senta una via di mezzo tra i due
sistemi sopra elencati, di cui ri-
prende i lati vantaggiosi. In bre-
ve, la inserzione del trasformato-
re tra il catodo e la massa non
turba molto le condizioni di fun-
zionamento della valvola stessa,
mentre permette di impri.mere su

6AU6

viene invece connesso tramite ilcommutatore trasmissione_rice-
zione, all'avvolgimento a bassa
rmpedenza di un altro trasfor_
matore d'uscita, sul cui avvol_

v
p
n
d
vola opera. E' stato scelto il si-
stema della modu,lazione di cato
do per il fatto che si dimostrava
il pitr conveniente al caso speci-
fico: era infatti assai problèma-
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- Resistenze ad impasto, da 64 ohm, 2 watt ciascuna.

- Resistenza all impast_o, da 10fi) ohm, 5 watt, fito
- Condensatore variabile ac0ordo stadio flnale,,' VFO, da

29 pF. Geloso 2773

- Condensatore accordo anten,na, semiflsso a mica da3ffi pF

- Condensatore a carta, alto isolamento, b0.000 pF

tllF,

tra_
usa_
alta
vaI-

- Comrnutatore trasmissione ricezione, g vie due, posi_
zioni, Geloso mod. 2025 oppure GBC tipo 615

di essa, una modulazione di suf-
ficiente profondità e di una qua-
lità soddisfacente a quelle che
sono le esigenze particolari di
apparecchiature come questa,
nelle quali non si può ovviamen-
te sperare in una modulazione
ad alta fedeltà.

Una grande importanza del
funzionamento dell'apparato vie-
ne rivestita dal commutatore a
due posizioni ed 8 vie, che serve
per il passaggio dalla trasmis-
sione alla ricezione e viceversa
(è stato scelto .un commutatore
della GBC, tipo 615, ma nelle
stesse condizioni si sarebbe po-
tuto usare uno della Geloso, ti-
po 2025). Un organo di tale ge-
nere è stato scelto per la ne-
cessità che si è riscontrata di
commutare rapidamente, molti
circuiti, elettricamente indipen-
denti tra di loro. Vediamo quali
siano le sezioni dei circuiti che
alternativamente vengono inseri-
te o escluse, dal commutatore
in questione.

Per facilitare una comprensio-
ne in tale senso, forniamo anche
uno schema a blocchi della sta-
zione che permetterà di com-
prendere assai meglio quali sia-
no i criteri della commutazione.
Intanto, notiamo che il commu-
tatore è formato da due elemen-
ti situati sullo stesso asse e
quindi da questo comandati, su
ciascuno degli elementi si hanno
quattro due e due posizioni, per
un totale quindi di otto vie e due
posizioni. Nello schema pratico
del commutatore forniamo anche
una numerazione arbitraria del-
le varie sezioni per mettere in
chiaro quali siano le connessio-
ni che debbano fare capo a cia-
scuna di esse, si intenda una nu-
merazione che inizia dalla sezio-
ne più in basso e che prosegue
in senso orario, chiamiamo dun-
que 1 la sezione in basso della
parte interna: tale sezione è la-
sciata senza collegamenti; alla
sezione 2, immediatamente suc-
cessivo, è invece connesso il si-
stema di commutazione di anten-
na, primario, in quanto ha la
funzione di connettere I'antenna
al trasmettitore (quando in tra-
smissione) ed al ricevitore (quan-
do in ricezione).

Della sezione 3, una qualsiasi
delle linguette, serve da se,mpli-
ce ancoraggio per alcuni ele-
menti.

- Raddrizzatore al se,lenio, doppio, duplicatore a sezioniseparate da 2 x lSO volt, r0 nÀ
- Raddrizzatore al selenio doppio, de,llo stesso tipo delprecedente.

- Lampadinetta spia con portalampade, isolato, da Zr5volt, 0,15 A

- Potenziometro a flo per regolazione potenza trasmis-
s_ione, inse,rito sul circuito dl griglie sùermo deUa 6,ie,da 50.01X) shm, 3 watt

- Jack per microfono, schemato, con citcuito di riposo
aperto

Manopole per esterno, con quadrantt di riferimento -Scala Geloso 1640 (facoltative)
Sono inoltre da procurare i seguenti materiali già pronti:
l-

1-

cinque valvole,, di buona sensibilità e selettività.
2 - Invertitorl Geloso da 40 watt, tipo 1'10t/l2 se la bat-

tcria di accumulatort è da 12 volt e tiio t50r?/6 se la
batteria è invece da 6 volt

1-

2-

tere naturalmente solo per I'uso dell'apparecchiatura
dove sla disponiblle, la corrente slternata di rete.
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La sezione 4 serve invece da
commutatore del microfono, in
quanto serve a collegare alla en-
trata del preamplificatore di bas-
sa frequenza del ricevitore, il mi-
crofono piezoelettrico, quando si
predispone per la trasmissione
ed a staccare da detta entrata il
rnicrofono stesso, collegandolo
invece alla massa, quando si pre-
dispone per la ricezíone.

Per quello che riguarda la se-
zione n. 5, che si trova assieme
alle successive, nella parte del
commutatore più esterna, ossia
dalla parte opposta a quella do-
ve si trova I'alberino di coman-
do, va collegata la linea prove-
niente dal secondario del trasfor-
matore di uscita del ricevitore e
che, in ricezione deve essere
connesso, come è owio, all'alto-
parlante del ricevitore stesso, ed
in trasmissione deve essere inve-
ce connesso al secondario del tra-
sformatore di uscita esterno, in
funzione di trasformatore di mo-
dulazione, il cui primario si tro-
va infatti sul circuito di catodo
della valvola finale di radiofre-
quenza, allo scopo di attuare un
tale sistema di modulazione.

La sezione n. 6 (simmetrica al-
la sezione 2 della prima parte),
serve ceme interruttore ed ha in-

fatti la funzione di mettere a
terra, solo nella posizione di tra-
smissione il filo di antenna del
ricevitore, (già a sua volta stac-
cato dalla antenna dell'apparato),
scopo di questa messa a terra è
quello di evitare che nei circuiti
di raddiofrequenza e di media
frequenza del ricevitore possa
essere assorbita della radiofre-
quenza del trasmettitore.

La sezione n. 7 opera pure co-
me interruttore ed ha la funzio-
ne di chiudere il circuito della
entrata al quadruplicatore di ten-
sione che alimenta il trasrnetti-
tore, quando interessa appunto
andare in trasmissione; si è pre-
ferito operare sulla entrata in
alternata a 110 volt alternati, in-
vece che sulla uscita a 400 volt
continui, onde evitare di lascia-
re sempre sotto carica i conden-
satori ed i raddrizzaloîi e le re-
sistenze del dispositivo quadru-
plicatore di tensione. In ricezio-
ne tale circuito rimane semplice-
mente aperto.

La sezione 8, infine, serve
ugualmente da interruttore, ed
ha lo scopo appunto di interrom-
pere l'alimentazione anodica de-
gli stadi di conversione e di am-
plificazione di media frequenza
del ricevitore, quandg si passa in

trasm'issione, scopo di tale in-
terruzione è quello di rendere
meno attivi chè sia possibile i
circuiti accordati del ricevitore
che quando I'apparato è in tra-
smissione potrebbero assorbire
della radiofrequenza saturandosi
e dando magari luogo ad altri
inconvenienti. In ricezione l'ali-
mentazione ai citati stadi viene
ristabilita mentre come si ricor-
derà, verrà staccata I'alimenta-
zione anodica aI trasmettitore,
il quale viene quindi ad essere
inefficiente.

Per quello che riguarda la se-
zione d,i bassa frequenza del ri-
cevitore, ossia quella che com-
prende il triodo preamplificatore
ed il pentodo finale, l'alimenta-
zione deve essere sempre mante-
nuta in quanto, detta sezione ri-
mane sempre attiva, in ricezione
per l'amplificazione in BF del se-
gnale captato ed in trasmissione
per I'amplificazione del segnale
del microfono collegato, e I'invio
del segnale stesso amplificato, al
trasformatore di modulazione,
per la modulazione fonica della
trasmissione stessa.
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tamente i valori degli inversi:
ad esempio, I'inverso di 5 è ugua-
le a 0,2, I'inverso di 0,01 è uguale
a 100 e così via.

Se dobbiamo calcolare il valore
risultante resistivo di quattro re-
sistenze collegate in parallelo, del
valore rispettivamente di 4{m0,
5000, 250 e 1000 ohm, per prima
cosa si trovano i valori inversi
di quelli sopra indicati e che per
interpolazione sono rispettiva-
mente: 0,00025; 0,00020; 0,004@;
0,00100. Si fa quindi la somma di
questi numeri decimali e si ottie-

ne 0,00545 e quindi su una delle
scale terminali si trova l'inverso
del numero ottenuto, ossia 184:
tale è il valore ohmico risultante
dalle quattro resistenze collegate
in parallelo. Nel caso che iI nu-
mero dato non si trova sulle sca-
le verticali, si può ricorrere alla
interpolazione: ad esempio, rl
n. 4000 è stato diviso per 10, ot-
tenendo 400, il cui inverso è 0,@15
pertanto spostando la virgola di
uno zero per riportare i valori
alle condizioni di partenza, si vie-
ne ad ottenere 0,00025.

Questo è stato detto in rela-
zione alle resistenze collegate in
parallelo vale anche per le capa-
cità collegate in serie, tenendo
presente che quando due o pi,ì
resistenze vengono collegate in
parallelo, la resistenza ohmica ri-
sultante è sempre di valore in-
feriore del minimo valore delle
resistenze del gruppo, Lo stesso
quando due o pirì condensatori
sono collegati in serie, la capaci-
tà risultante è sempre inferiore
del valore della capacità pirì pic-
cola che entra nel gruppo.

N.-I RESISTENZE IN PARALLELO ED IN SERIE
C O R,R ENT| D E R I VAT E, E .C,A'D,U,T E:.,D.1,.îÉ*SiONt

a determinazione delle cor-
'. renti derivate comporta a-' volte dei calcoli fastidiosi

particolarmente nel caso in cui
siano da tenere presenti due o
pirì derivazioni. Si sa che quando
una corrente I, percorre due cir-
cuiti in parallelo di cui uno ab-
bia R' come valore della resi-
stenza interna e I'altro abbia R"
nelle vesti di tale valore (vedi
fig. 1) le correnti derivate sono
determinate a seguito delle
espressioni.

Corrente nel primo circuito,
I'= R" .I,doveI'=K'.I

R'+ R"
Corrente nel secondo circuito,

I"= R" .I,doveI":K".I
R'+ R"

Consideriamo per semplicità,
il solo caso della corrente del
primo circuito, I'. Si vede che
se si conosce il valore di K', si
potrà esprimere questo valore la
percentuale e da questo calcola-
re facilmente il valore della I'.
In questi calcoli, si dimostrerà
utile la tabella allegata. Si co
mincia con l'allineare il valore
della R" resistenza del secondo

circuito, trovato sul lato destro
dell'asse di sinistra, con il valore
della R' ossia quello della resi
stenza risultante del primo cir-
cuito, rilevato sulla parte di sini-
stra dell'asse centrale della ta-
bella, usando come al solito il
sistema del filo teso. Questo filo
incontrerà I'asse obliquo dei va-
lori di K, in un punto in cui si
potrà leggere appunto il valore
percentuale del rapporto R,'

R'+ R"
Tale valore viene riportato sul-

la parte di sinistra dell'asse pure
di sinistra ed allineandolo con
il solito sistema del filo, teso, con
il valore di I (corrente totale),
letto sulla colonna di destra, si
verificherà la intersezione del filo
stesso con la parte dèstra del-
l'asse centrale, in un punto de-
terminato in cui si avrà diretta-
mente Ia indicazione del valore
della corrente I' (fre.2).

Inversamente Ia stessa tabella
permetterà anche di calcolare il
valore ohmico dello shunt R"
(resistenza in parallelo) allorché
si conosce il valore della corren-
te totale I la corrénte circolante

nel primo ramo del circuito, I'
la cui resistenza interna sia na-
turalmente R'.

Per tale rilevamento si allinea
sempre con il sistema del filo, il
valore I', preso sul lato destro
dell'asse centrale, con il valore
della corrente totale, I, preso sul-
l'asse di destra, fatto questo sul
prolungamento del filo si ossep
va, dove esso incontra la colonna
di sinistra, il rilevamento della
percentuale corrispondente al
valore di K. Si riporta qui que-
sto valore sull'asse obliquo ed
allineando il punto in cui si tro
va, con il punto in cui nella cd
lonna di sinistra si trova il va-
lore di R', si determina il valo-
re di R".

Nel caso che i valori di R', od
R", o di I o di I'non figurano
sulle colonne della tabella che ad
essi si riferiscono sarà possibi-
le dividere o moltiplicare mo-
mentaneamente tutti i valori per
l0 o per una potenza di 10, salvo
a riportaie le cose alle condizio-
ni di partenza al termine dei cal-
coli. I valori di K, comunque ri-
mangono invariati.

IR
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Esempio n. l) - Una corrente
cli 15 amperes, si ripartisce tra
due resistenze R', di ó5 ohm ed
R" di 57 ohm. Trovare il valore
della corrente circolante in ognq-
no dei due rami del circuito.

Si effettua l'allineamento tra
5,7 (ottenuto da 57 :. l0) e ó,5
ottenuto da ó5 : l0) e sulla colon-
na obliqua si trova il valore della
percentuale K, 46,6%, poi si ri-
porta questo valore sulla colon-
na di sinistra e lo si allinea con
il valore della corrente totale,
letto sulla colonna di destra e
si trova, per I', il valore di Z am-
peres circa. Il valore della cor-
rente I", ciriolante nel secondo
ramo del circuito, si trova facen-
do la differenza tra la corrente
totale e quella sottratta dal pri-
mo circuito, e quindi 15 - ? = 8
amperes. Si sarà pertanto calce
lato che nel primo circuito di re-
sistenza R', passeranno Z ampe-
res nel secondo di resistenza R,,,
ne passeranno 8.

Esempio n. 2) - 
per calcola-

re il valore della resistenza R,,,
da mettere in parallelo ossia co
me shunt ai capi di uno stru-
mento di misura con 7J amperes
fondo scala ed avente una resi-
stenza interna di 1,5 ohm, per
ottenere che lo strumento vada
in fondo scala con una corrente
di 25 amperes.

Si allinea il valore di 7,5 am-
peres (I') sulla colonna centrale,
con il valore di A amperes sulla
colonna di destra, e si trova sul-
la colonna di sinistra, il valore
della percentuale K, del 30o/o. per
determinare poi il valore della
resistenza R" si potrebbe alli-
neare K, ossia 30 con il valore
150 (ottenuto moltiplicando per
100, R' che come si ricorderà è
di 1,5 ohm sull'asse centrale) ma
per ottenere dei risultati di una
precisione maggiore, si moltipli-
ca R' per 400 e si ha il valore
di K, permette la lettura, sulla
ófi) che allineato con il valore 30
di K, permette la lettura, sulla
parte destra della colonna di si-
nistra, il valore 258, si divide poi
tale valore per rl00 (lo stesso mol-
tiplicatore che era stato dato in
partenza ad R') e si ottiene il va-
lore di R", di 0,ó45 ohm circa, va-
lore della resistenza R" da usare
appunto come shunt.

La tabella n.4 può anche ser-
vire per il calcolo delle cadute
di tensione parziali. Si consideri-
no infatti (fig. 3), di resistenza
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R' ed R", si trova che esse I)rè
vocano agli estremi una caduta
di tensione V e si vuole determi-
nare quale sia il valore delle ca-
dute di tensione parziali (vedere
cioè quale è I'abbassamento ap-
portato alla tensione da ciascuna
di esse ed ad esempio quali sia-
no le caratteristiche di un siste-
ma partitore di tensione). La ca-
duta di tensione ai capi della
resistenza R', ossia V', è uguale
ad= R' .V.

R'+ R"
La caduta ai capi della resisten-
za R" ossia V" è uguale a

R" v.
R'+ R''

Considerando il caso di V, e

9he poi potrà essere ripetuto per
V" oppure il valore di V" potrà
essere trovato facendo la diffc_
Íenza tra la caduta totale V e
la caduta nella prima resistenza
V'. Si vede che il problema si ri-
specchia nel precedente: basterà
infatti leggere R', sulla scala di
R" ed R" sulla scale di R' per
determinare come al solito il va-
lore K. Inoltre, si Ieggerà V sul-
la scala della I mentre il risul-
tato ossia V'si leggerà sulla sca-
la della I'.

E' anche possibile applicare la
tabella per la esecuzione di cal-
coli inversi, per determinare ad
esempio il valore delle resistenze
di caduta, oppure calcolare il va-
lore della resistenza R' che occor-
re montare in serie con un volt-
metro la cui resistenza interna e
R", per metterlo in condizioni di
misurare una tensione, od una
caduta di tensione totale di V
volt.

Si noti inoltre la possibilità di
usare la tabella per il calcolo ra_
pido della legge di ohm, ed anche
per la esecuzione di alcuni cal.
coli matematici, o quanto meno
per la loro semplificazione.

Nel secondo caso, è possibile.
ad esempio tttilizzarla per il ri_
levamento di curve ed in genere
per seguire il comportamento re-
ciproco ed interdipendente di due
varianti, come anche per stabili-
re la variazione di una funzione,
in dipendenza di valori decimali
(nel quale caso viene utilizzaia
una.delle due colonne del grafi_
co interessate. alle perceniuali,
senza naturalmente dare alcun
conto aI significato del valore K.
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Gon le vostre
mani

costruite
una radio
un televisore

e il vostro
f uturo

rlchledete
il bellisslmo

gratis :o"";,i?l
scrivendo
alla scuola

Ecco un uomo che,.. <si è

fatto da sèr. Eppure è stato
abbastanza facile: ha scritto
una cartolina postale alla
Scuola Radio Elettra
di Torino, ha ricevuto subito
- gratis - un opuscolo che
gl i spiegava, dettagliatamen-
te, come diventare un tecnico
in Radlo Elettronica
T V . ll metodo semplice,
completo, sperimen-
tato, serio, (adatto anche
a chi ha lasciato le scuole
da molto tempo) lo ha molto
facilitato. lnfatti, ecco, il no-
stro amico è ormai un tecnico
specializzato che troverà fa-

un futuro assicurato in que-
sto mondo che è dei tecnici
specializzati.
La Scuola invia gratis e di
proprietà dell' allievo :

peF ll coPso radio:
radio a 7 valvole cvn M, F.,
-!ester, provavalvole, oscilla-
tore, circuiti stampàlÌ e radio
a transistori. Costruirete
trasmettilori sperimentali.

titori sperimentali.

per il corso TV:
televisore da 17" o da 21"
oscilloscopio ecc.
Alla fine dei corsi possede-
rete una completa allrezza-

cilmente un impiego e avrà tura professionale. È
o!.
oàIt
=

è

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5 /42

DA ALL'ITALIA UNA GENERAZIoI{E DI TEGNIGILA SCUOLA RAOIO ELETTRA



ueJto circurto si riferisce
ad un amplitìcatore aperio-
dico di antenna, adattissi-

mo a funzionare su qualsiasi dei
canali VHF della televisione co-
me anche sul canale della mo-
dulazione di frequenza. Esso è
notevole perché non richiede al-
cuna messa a puuto e non ri-
chiede un dimensionamento spe-
cifico per i vari canali; si prc-
sta specialmente per coloro che
in possesso di un televisore, ma
non molto esperti in montaggi
di elettronica intendano miglio
rare nel modo piir semplice ed
anche con una spesa abbastan-
za îidotta, le prestazioni del lo-
ro apparecchio.

Altro particolare di interesse
del complesso sta nel fatto che
esso può anche servire come se-
paratore, ossia per permettere
il collegamento su una stessa
antenna di due diversi apparec-
chi televisivi, e viene quindi a
rappresentare veramente la sG.
luzione ad uno dei problemi che
più facilmente accade di incon-
trare negli stabili, aI momento
della installazione delle antenne
televisive.

Il complesso può trovare si-
stemazione in prossimità della
antenna stessa, ad esempio nel
solaio, nel caso che in tale pun-

PER

to sia disponibile una presa di
corrente o meglio ancora, sia
possibile fare arrivare da un ap-
portamento un filo che porti la
tensione di alimentazione, così
da permettere di accendere e
spegnere il complesso senza es-
sere ogni volta costretti a giun-
gere in prossimità di esso. Al-
tra sistemazione che si presta
particolarmente per esso, è quel-
la in prossimità del televisore,
quando debba servire ad un so
lo apparecchio, in tale caso, la
sua alimentazione può essere
collegata in parallelo con il prl
mario della alimentazione del
televisore stesso, rendendo così
possibile l'accensione e Io spe-
gnimento sia del televisore co-
me anche dell'amplificatore con
una sola operazione,

Il circuito è formato da po-
chissimi elementi elettronici,
connessi ai vari elettrodi di una
valvola doppio triodo, tipo
l2AX7, o della sua equivalenza
europea, la cui sigla è ECC83.
La valvola in questione è stata
prescelta per iI suo elevato coef-
ficiente di amplificazione ed an-
che per la particolare resisten-
za di placca.

La griglia del primo triodo,
che rappresenta la sezione di
entrata dell'amplificatore, riceve
attraverso il condensatore in ce-
ramica antinduttivo, da 50.000
pF, il segnale proveniente dalla
antenna, e convogliato all'appa-
recchio, attraverso una linea che
può essere di tipo simmetrico,
ossia in piattina da 300 ohm, co
me anche di tipo asimmetrico,
ossia in cavetto coassiale da 72
o 150 ohm.

Îalvolta, quando per la disce-
sa dalla antenna all'amplificato-
re, si intende usare del condut-
tore simmetrico, da 300 ohm, può
accadere che la inversionne dei
due fili di esso, nelle boccole
della entrata, serva a migliora-
re grandemente il rendimento
del complesso.

Notare I'accoppiamento di ca-
todo che esiste tra il primo ed
il secondo stadio: abbiamo in-

fatti la griglia del secondo sta-
dio, ossia del tnodo di destra.
che riceve il segnale dal catodo
del primo triodo, attraverso la
resistenza da 47 ohm. Il segnale
viene convogliato separatamente
ai due televisori, dopo essere sta-
to prelevato dai due catodi del-
la valvola attraverso il conden-
satore ceramico antinduttivo da
470 pF. Il circuito di uscita del
complesso è stato dimensionato
in modo che il segnale possa es-
sere inviato alla entrata dei te-
levisori, ammesso che tale entra-
ta presenti una impedenza di 72
ohm; tale impedenza infatti si
riscontra in molti apparecchi te-
levisivi moderni, molti dei qua-
li hanno anzi doppia entrata, os-
sia con impedenza a 72 ed a 3N
ohm. Coloro comunque che ab-
biano un ricevitore con entrata
unica da 300 ohm, potranno col-
legarsi ugualmente alla uscita

Elenco porti
Valvola 12Ax7, oppure ECC
8:l - zoccolo noval pet det-
ta - Monettl€,ra dl entrata
per pi.atthà ala 3lX) ohm -
Due urorsettiere dl uscita
p€r cavetto coasslal€ alr 72
ohm. - Due îeslstenze da ,é
watt, l(m ohm - Redstetr-
zz da /2 watt, 51fl) ohm -
Beslst€,Dza 6^ y2 sltt, 47
ohm - Reslstrnza ala 2 watt,
820 ohnr - CoD.densatore a
mlca da lo.fi)o pF - Irue
conalensa.torl cera.Dlca da
470 pF. - Due conal€trsatorl
elettrolltlcl ala 32 o 410 ml-
crofarad, lsolatl a lf} o 250
volt. - Lamfadlnetùa spla
ala 6,3 volt, 0,15 amI), con
portalampaale - Baddllzzsto.
re al sel€,nlo s€nlonala, da
l5{) volt, nA. - Un trrsf,or-
matorc a,llmentozlone Gelo-
so tipo l72 - Trasformatore
allnentazlone cDC ttpo
E-l?? oppure Il-17{ - Llnea
blpolare fesdblle sotto plr-
stlca, al|. 2 x 1 bm. per con-
Yoguamento t€mslone 6,3
volt dal trasf,ormatore GBC,
's quello Geloso, pia,zato ac-
canto alla eDtenna od ln
qualchre rrlpostlBilio. - Fllo
per collegamertl int€nl. -
Cavetto cossslale Der uscl-
te. - Plattlna slmmetrlcr bt-

polare per crtreta-
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del preamplificatore, inserendo
un semplice traslatorc da 72 a
300 ohm, facile da acquistare
per pochissime centinaia di lire
in qualsiasi buon negozio di for-
nitura per radio e TV; adottan-
dosi questa soluzione occorrerà
naturalmente tenere presente di
collegare il lato a 72 ohm del
traslatore alla uscita dell'ampli-
ficatore ed il lato a 300 dello stes-
so, alla entraa del televisore;
questa condizione comunque è
facile da assicurare, dal momen-
to che nel traslatore, il lato a
300 ohm è quello dal quale fuo-
riesce un pezzo di piattina, men-
tre il lato da 72 è quello dal qua
le esce uno spezzone di cavetto
coassiale.

Nel caso poi che entrambi i
televisori che debbono essere col-
legati all'amplificatore abbiano
la entrata unica a 300 ohm, è
possibile una soluzione sempli-
ficata che consiste nella inser-
zione nel punto contrassegnato
con la lettera X a ciascuna delle
uscite, una resistenza antindut-
tiva da 150 ohm: si tratta na-
turalmente di interrompere il
conduttore nel punto X e quin-
di inserire, in pratica tra uno
dei conduttori della piattina, e
la massa, la citata resistenza da
150 ohm, nentre l'altro condut-
tore della piattina deve natural
mente essere collegato al con-
densatore da 470 pF. Nel caso
invece di uso del cavetto coas-
siale da 72 ohm, è ovvio che la
calza schermante di questo va-
da collegato alla massa del com-
plesso.

Di un certo interesse è anche
la parte alimentatrice del com-
plesso, in quanto è stata conce-
pita in una versione che permet-
te un larghissimo margine di si-
curezza nel caso che il comples-
so debba essere piazzato, in luo.
go non accessibile come ad esem-
pio, vicino alla antenna o nel
solaio: la disposizione adottata,
infatti permette di annullare
quasi del tutto i pericoli di in-
cendi dovuti a cortocircuiti, per
il fatto che la linea di alimenta-
zione che porta la corrente dal-
la presa sistemata in vicinanza
del televisore all'amplificatore
stesso, funziona ad urra tensiG
ne bassissima per cui l'isola-
mento richiesto è assai piir bas-
so,

I.a disposizione si basa sulla
proprietà dei trasformatori di
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plesso viene appunto erogata dal
secondario a ó,3 volt, di un tra-
sformatore di alimentazione di
tipo facilmente reperibile e vie-
ne awiata al complesso, attra-
verso una linea che può essere
anche realizzata con filo da cam-
panelli isolato in plastica. Quì
viene inviata al secondario da
ó,3 volt, del trasformatore loca-
le, al cui secondario si trova già
connesso anche il filamento del-
la valvola. Dal secondario ad al-
ta tensione viene erogata nor-
malmente Ia tensione anodica.

essere invertibili, per esempio,
se in un trasformatore da cam-
panelli si invia la tensione al
primario, diciamo .di 160 volt,
al suo secondario, è presente la
tensione di 12 volt, ma se in-
viamo al secondario la tensione
di 12 volt, è possibile rilevare
sul primario del trasformatore
la tensione nominale ossia quel-
la dei 1ó0 volt, naturalmente con
una potenzialità compatibile con
quella in cui il trasformatore è
capace. Nel nostro caso, la ten-
sione di alimentazione del com-

VAL
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fr ccovi ietto tal-
I r-\ ment permet-v tervi tutto in
una scatola delle dimensioni di
un pacchetto di sigarette for-
mato lungo, che vi permetterà di
andare a ricercare il segnale ra,
dio, in qualsiasi stadio sia a ra-
diofrequenza che a frequenza in-
termedia ed a bassa frequenza
del vostro ricevitore o del vostro
amplificatore rendendo così
estremamente facile 1a individua-
zione dello stadio inefficiente.
Dei puntali B e Bl, il primo deve
essere messo in contatto con i
vari punti dello stadio a bassa
frequenza in cui si ricerca iI se-
gnale mentre Bl va connesso al-
la massa dell'apparecchio prefe-
ribilmente con una pinzetta a
coccodrillo che faccia un contat-
to sicuro; nel caso che le ricer-
che debbano essere fatte in stadi
a radio od a media frequenza,
dinanzi al circuito principale de-
ve essere applicato il circuito se-
condario di rivelazione, indicato
nell'inserto in alto a sinistra fa-
cendo in modo che le lettere B
e BI di detto circuito siano mes-
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se rispettivamente in contatto del ricevitore. I valori di tutti i
con le prese omonime del circui- componenti sono rilevabili dallo
to principale. Il segnale in que- schema. Il controllo p serve a
sto caso, dovrà essere cercato variare la sensibilità del comples-
con iI puntale A, mentre 41 do. so e Pl regola il volume audio
vrà essere connesso alla massa nelle cuffie.

qxos
o.

Elenco porti

AITREZZATURE ED EOUIPAGGIAMENTI II{TERCAMBIABITI

PUL ITR ICE

6/3A Senza rpesa e senza impegno Vi prego di invitrmi'
un opuscolo illurtreto Bridges

NOME E COGNOA,IE

vta CIITA' TNAPANÍ| BNIDOES
NEONIC DR 2TPER INFORMAZIONI E PER RICEVERE UN OPUSCOLO ILLUSTRATO

INVIARE OUESTO TAGLIANDO A: CASEIIA POST.3ó55.MILANO

TAGLIERINA PER LAMIERE

AFFI LATRJ CE

LEVIGATRICE OREITALE

332



/, nche se i
r# fuoribordV & costo al d
di molti di noi tuttavia, non è detto che dobbia-
mo privarci assolutamente di attuare nella pros-
sima stagione quello che è il nostro sogno da molti
anni, ossia quello di avere a disposizione un fuo-
ribordo con cui continuare quelle prodezze alle
quali siamo abituati sulla terra ferma con la no
stra utilitaria od addiritura con la _semplice moto.
leggera. La soluzione del problema si chiama: "mo-
tore fuoribordo usato" ed infatti questi ultimi si
possono acquistare in condizioni eccellenti, per
prezzi inferiori, del cinquanta per cento, ed anche
pirì, rispetto al costo di motori di pari marca e di
pari potenza, nuovi. E vero, che questa in cui le
presenti note sono pubblicate non è piìr la stagione
adatta per l'acquisto di un motore usato, per il
fatto che con l'approssimarsi dell'estate i motori
in questione come del resto, tutto l'equipaggiamen-
to sportivo, in genere, sono reperibili con maggio-
re dificoltà, dato che coloro che Ii possiedono, in
genere preferiscono tenerli anche per l'estate per
goderseli ancora, oppure se decidono di disfarse-
ne chiedono dei prezzi alquanto maggiori di quella
che è la regola.

In ogni modo, specie a coloro che risiedono in
qualche città balneare o di mare in genere, o che
sono in contatto con commercianti di articoli spor-
tivi, non mancheranno, se decisi ad acquistare il
motore usato, di trovare alla fine la buona occa-
sione.

Un problema comunque rimane, ed è quello del-
le condizioni nelle quali si troverà il motore fuo-
ribordo che verrà offerto e che vanno accertate per
vedere se l'acquisto sia veramente conveniente:
non bisogna infatti dimenticare che anche per un
motore fuoribordo, come in genere per qualsiasi
oggetto usato, vi è sempre da temere iI peggio,
dato il poco scrupolo di molti venditori, nel na-
scondere Ie vere condizioni del motore stesso, pur
di venderlo, per realizzare il massimo possibile:
quasi mai, infatti per un motore usato è possi-
bile ottenere dal venditore la garanzia che viene
invece offerta direttamente dalla fabbrica nel ca-
so di motori nuovi. Ecco comunque una serie di
accorgimenti e di punti da esaminare, sul motore
usato che viene offerto, per stabilirne almeno ap.
prossimativamente. Quì appresso sono esposti cin-
que punti ciascuno dei quali permette di esami-
nare lo stato di una importante parte del motore
stesso: non è detto che un motore che abbia su-
perate le prove esposte sia certamente perfetto,
ma comunque anche se presenterà dei difetti, que-
sti non saranno determinanti sul valore del mo-
tore stesso, non menomandone profondamente le

qualità, ed i difetti in questione potranno comun-
que essere corretti con spese relativamente basse,

l). Compressione. Tirare la funicella di awia-
mento per metà della sua lunghezza circa e quindi
interrompere la trazione, notando una sorta di
molleggiamento fornito dalla massa di aria com-
pressa nel cilindro o nei cilindri: maggiore è que-
sto molleggiamento migliori sono le condizioni dei
pistoni, delle valvole, delle fasce elastiche ed in
genere, la tenuta della camera dei cilindri. Nel fa-
re questa operazione avere la certezza che il ca-
vetto della candela sia staccato, perché non av-
venga ull imprevisto awiamento del motore.

2). Bronzine delle bielle e della scutola di in-
granaggi. Confrollare per la presenza di una ac-
cumulazione anormale di olio sporco sulla placca
superiore: tale presenza denuncia qualche difetto
nelle bronzine superiori.

3). CondiTioni dei cílindri. Svitare le can-
delette ed esaminare attraverso il foro da esse la-
sciato, l'interno dei cilindri, con I'aiuto di una
lampadinetta a stilo. Incrostazioni nerastre o ros-
sastre carboniose denunziano immediatamente un
cattivo stato e quindi con tutta probabilità un fun-
zionamento mediocre.

4). Bronzine dell'elica. Anche senza svitare l'e-
lica esercitare su di essa una forza alternativa per
determinarne una oscillazione verso l'alto e ver-
so il basso; se questa oscillazione è possibile in
misura rilevante, si può diagnosticare una consi-
derevole usura della bronzina esaminata.

5). Risposta delle yalvole. Esigere che il mo-
tore sia fatto girare a lungo con I'elica immersa
in un recipiente pieno di acqua e controllare la
regolarità di funzionamento sia a basso che ad al-
to regime, per vedere se le valvole rispondano
prontamente. In folle si possono controllare Ie li-
nee del combustibile e quelle elettriche.
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PER IMBARC AZIONI
'ancora, che pure è un accessorio estrema-

." mente prezioso per qualsiasi imbarcazione
tuttavia viene quasi sempre considerata co-

me un oggetto indesiderabile per f ingombro che
generalmente comporta, e che a differenza di mol-
ti altri accessori sembra non riducibile. Nella ver-
sione che presentiamo, invece I'ancora stessa, non
presenta questo difetto, pur manteneDdo integre
le sue funzioni. Quando non in uso, una coppia
delle punte dell'ancora viene ruotata sino a coin-
cidere con l'altra coppia, e formando un elemen-
to piatto, il cui ingombro non viene quasi nem-
meno risentito anche in imbarcazioni di piccole
dimensioni.

Per la costruzione occorrono per prima cosa due
foglie di balestra, quattro molle di valvole di au-
to, w pezzo di tubo di ferro del diametro di mm.
50 lungo mm. 275, uno spezzone di barretta di
ferro della sezione di mm. 25 e lunga mm. 575;
oltre a queste parti principali, ne occorrono po-
che altre, che in genere si possono trovare tra i
rimasugli in qualche cassetto del laboratorio.

Si comincia con il fare filettare una estremità
della barra di ferro per mettere questa in grado
di accogliere un dado esagonale di passo oppor-
tuno. Lungo la barretta, poi, alla distanza di mm.
235 circa dalla estremità filettata si salda una ron-
della o flangia robusta di ferro o di ottone de-
stinata a fare da fermo posteriore per il gruppo
delle molle che dovranno essere installate sulla
barra.

Si passano alla mola le due estremità di cia-
scuna delle foglie di balestra in modo di dar loro
il profilo di una punta, quindi si pratica nella zo-
na centrale della lunghezza di ciascuna delle foglie,
un foro del diametro di mm. 26 circa, attraverso il
quale dovrà passare la estremità filettata della
barra di ferro.

Quindi si scaldano le punte delle foglie su di
una forgia od anche su di una forte fiamma a

gas ed una volta che esse siano roventi e quindi
lavorabili, si piegano nel modo indicato. Succes-
sivamente si salda ad una delle estremità del tu-
bo di ferro un dischetto abbastanza solido nel
cui centro, sia praticato un foro del diametro di
rr,m. 26 (può anche trattarsi di una rondella di
ferro o di acciaio), attraverso cui possa scorrere
la barra centrale di ferro.

A questo punto si può provvedere ad un mon-
taggio preliminare e di prova, dell'ancora, a tale
scopo si fa passare la estremità filettata della bar-
retta di ferro, attraverso ìe quattro molle per au-
to, poi si fa passare la estremità stessa, attraver-
so i fori nelle due foglie di balestra e quindi la
si impegna con il dado apposito.

Si fa poi passare la estremità opposta della bar-
retta, attraverso il foro nel tubo di ferro, e si fa
scorrere il tubo stesso, in modo che vada a co-
prire il gruppo delle molle: a questo punto, quin-
di si prowede a saldare il bordo anteriore del tu-
bo in questione suìla faccia posteriore della fe
glia di balestra con la quale essa si viene a tro-
vare a contrasto.

In queste condizioni, si prowede a fare ruota-
re la foglia superiore rispetto a quella inferiore,
cosa questa che non comporterà alcuna diffiaoltà,
sino a disporre le quattro punte in posizione sim-
rnetrica, a 90o una dall'altra ed, in qqesta posi-
zione si provvede a saldare alla parete esterna
del tubo, in prossimità della estremità di questo,
già saldata alla foglia inferiore della balestra,
due pezzetti di barretta di ferro della sezione di
mm. 20, lunghi ciascuno mm. 50, allo scopo di
creare dei sicuri ancoraggi per trattenere aperte
in croce le punte dell'ancora durante l'uso senza
che l'eventuale urto di questa contro il fondo ma-
rino tenda a richiudere le punte stesse, rendendo
l'ancora quasi inefficiente. Meglio ancora, poi sa-
rà se tale saldatura sia prolungata anche alla fo-
glia sottostante dato che in tale modo servirà an-
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che a rendere più solida la unione delle varie par-
ti. Lz hngfreza dei tratti di barretta sporgenti al
disopra della estremità del tubo, è bene sia di
una ventina di mm. almeno.

L'ancora così realizzata non richiede pratica-
mente alcuna manutenzione ragion per cui ove
lo si preferisca, il dado che trattiene iI mgccani-
smo insieme può anche essere addirittura saldato
alla estremità della barretta sulla quale è awita-
to; coloro comunque che preferiscano la possi-
bilità di smontare il complesso onde accedere al-
le parti interne per qualche riparazione potranno
bloccare il dado stesso con una coppiglia passan-
te attraverso un forellino praticato sia nel dado
come anche nello spessore del tondino.

Lo spazio interno del tubo, in cui si trovano le
molle di richiamo come anche la barretta può es-

se di grasso da macchine
di le Parti metalliche, alm
m one dell'acqua, specie se
I'uso dunque si tratta di premeré sul dado nel
modo illustrato in una delle foto e nel contenpo
trattenere la foglia superiore mentre si cerca di
ruotare con l'altra mano la foglia inferiore solida-
le con il tubo di ferro.

La estremità libera della barretta centrale può
essere piegata a caldo in modo da realizzarvi un
anello utilissimo per impegnarvi Ia corda dell'an-
cora. L'estremità dell'occhiello poi potrà essere
saldata, onde assicurare una maggiore resistenza
alla trazione. Il cavo potrà essere di acciaio come
anche di cocco o se la imbarcazione non dovrà
essere usata a lungo, come del resto si verifica
per quelle da diporto, anche di canapa, purché
di buona qualità.
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fii) osto sulla scrivania, terrà
J( alla portata della vostra

- mano, un grande numerc
di informazioni, a cui potrete
attingere immediatamente e al-
trettanto rapidamente potrete
esaminarle nella loro succes-
slone.

Gli usi di questo schedario so
no molteplici: potrà servirvi ad
esempio, come raccoglitore per
indirizzi e numeri telefonici, op-
pure formule chimiche o mate-
matiche ecc. Sarà anche prezio
so alla massaia, in cucina, in
quanto le potra servire come
raccoglitore di ricette e di altre
note che prima o poi potranno
risultare necessarie. l.e schede,
di forma rettangolare, potranno
essere tutte dello stesso colore
oppure per facilitarne in qual-
che modo la consultazione po-
tranno essere in cartoncino di
colori diversi, a seconda di par-
ticolari raggruppamenti logici
che si vogliano fare delle infor-
mazioni che esse contepgono; od
ancora, i cartoncini, sebbene tut-
ti bianchi, potranno essere co.n-
trassegnati in gruppi, applican-
dovi a qualcuno dei bordi una
striscetta di carta colorata od
anche di nastro di cellulosa a-
desiva colorata. Anche la forma
dell'accessorio, è modernissima,
così che esso non teme di sfi-
gurare nemmeno accanto al pifi
elegante arredamento dell'am-
biente. Quanto alla capacità del-
lo schedario, nelle dimensioni rn
cui esso è visibile nella foto e
nella tavola costruttiva, può rac-
cogliere agevolmente sino a 300
schede, e per aumentare la capa-
cita, sino a mille e più schede
non vi sarà da fare altro che
adottare un diametro maggiore
per il tamburo centrale al qua-
le tutte le schede, sono ancorate.

Altro particolare notevole sta
nel fatto che le schede Possono
essere momentaneamente tolte
dallo schedario disimpegnandole
e quindi rimesse al loro posto,
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od in una nuova posizione senza
che in questa operazione subi-
scano alcun danno: è facile in-
tuire come sia interessante que-
sta possibilità che darà modo
di sostituire le schede che pirì
non interessano, o di corregge-
re quelle in cui qualche infor-
mazione si sia dimostrata non
corretta.

Per la costruzione dell'acces-
sorio, si comincia con il pre
curare un rocchetto di legno o
di plastica di diametro adatto
(ove non sia possibile procurar-
lo già pronto non vi sarà che
da commissiónarlo ad un torni-
tore, che lo realizzerà per po-
che diecine di lire. In questo
caso sarà utile raccomandargli

di realizzarlo con re flange ter-
minali separate dal corpo cen-
trale, in modo che sia possibi-
le il montaggio dell'insieme do
po -avere installato I'elemento
centrale, interessato a trattenere
le schede.

In linea di massima, il diam+
tro del rocchetto, appunto per
una capacità di 3@ schede, nel
prototipo è ,stato adottato di
mm. tlo, ma come si è detto, ta-
le diametro può essere maggio
rato, onde ottenere uno sche-
dario di maggiore capacità. L'al-
tezza del rocchetto, che deve es
sere appena superiore alla al-
tezza delle schede, è stata adat-
tata nel nostro caso, in mm. 75
circa, ma anche. questa volta
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nulla impedisce che la dimen-
sione sia maggiorata in modo
da accogliere schede ,di mag-
giore altezza.

Quanto alle flange del rocchet-
to, le loro caratteristiche debbo-
no essere tali per cui sporgano
il bordo del rocchetto stesso, Per
un tratto di circa 6 o 7 mm. cd
il loro bordo deve essere perfet-
tamente arrotondato e lucidato,
in maniera da permettere il nor-
male scorrimento dei bordi del-
Ie schede contro di essi senza
opporre loro alcun attrito.

Una parte assai imPortante del
complesso è rapPresentata da un
anello avente sezione di unaoTo,
formato rispettivamente di una
flangia con iI diametro del
foro centrale pari al diametro
del rocchetto dello schedario ed
il diametro esterno maggiore, di
20 mm. rispetto al diametro del
foro. Dello stesso elemento fa
parte un anello dello spessore
di ó mm. ottenuto tagliando uno
spezzone di una ventina di mm.
di lunghezza da un tubo aven-
te la luce interna pari al diame-
tro esterno della flangia Prece'
dente considerata.

Sia lo spezzone di tubo che la
flangia debbono essere di pla
xiglass in modo che possano es-
sere incollati tra di loro e con il
rocchetto dello schedario con un
adesivo di facile reperibilità. Per
la precisione, la flangia deve ri-
sultare centrata ed a metà al-
tezza interna allo spezzone di
tubo che forma I'anello ester-
no. I bordi del foro interno del-
la flangia debbono poi essere in-
collati bene centrati, sul rocchet-
tó, evitando comunque di usare
adesivo in eccesso che potrebbe
solidificandosi formare degli in-
grossamenti nocivi allo scorri-
mento delle schede. I due ele-
menti citati sono illustrati nel
particolare centrale a destra del-
la tavola costruttiva, mentre in
basso a destra della stessa, vi
è il modeltino della scheda, con
ad un lato, la fenditura di Pro-
filo speciale, a nT, che serve
per unire ed impegnarla all'ele-
mento a T fissato sul rocchetto.
Tale fenditura deve essere rea-
lízzata di identiche forme e di-
mensioni ed in identica posizio-
ne in ciascuna delle schede, u-
sando ad esempio, una forbici-
na da unghie o da ricamo. Co
me è stato detto, le schede pos-
sono essere realizzate identiche,
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e possono poi essere differenziate
in gruppi a seconda delle esi-
genze, in vario modo. Un altro
sistema per venire a capo della
impresa consiste nell'adottare,
intercalandole a gruppi di quel-
le di lunghezza normale, delle
schede di lunghezza leggermen-
te maggiore e quindi servire sul-
le posizioni sporgenti, delle let-
tere o degli altri segni di rife-
rimento, in modo da formare u-
na specie di rubrica di facilis-
sima consultaziorte.

Il basamento dello schedario,
trova riscontro con la moderni-
tà dello schedario stesso ed è

formato da un pezzo di barra
di ottone o rame, piegata ad a-

nello non del tutto comPletato,
con una estremità sporgente e
che va inclinata verso l'alto, in
direzione della parte centrale
dell'anello stesso, in modo che
in tali condizioni l'insieme pos-
sa sopportare le sollecitazioli
del peso dello schedario stesso,
che tenderebbe a farlo ribalta-
re. Per questo scopo potrà esse-
re necessario correggere alquan-
to la inclinazione dell'elemento
sollevato; ad ogni modo sarà
bene che esso non sia molto al-
to. La estremità superiore del
l'elemento stesso, deve essere
filettata in maniera che póssa
accogliere un dado adatto che
tenga unito tutto l'insieme. Un
poco piir in basso, sulla barra
di rame, si salda una rondella
dello stesso metallo, avente il
foro interno di diametro adatto
la cui funzione è quella di im-
pedire al rocchetto di scendere
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troppo in basso. Un paio di ron-
delle di gomma ritagliate da una
vecchia camera di aria, o da
guarnizioni per rubinettti, van-
no inserite sulla porzione supe-
riore della barra in modo che
una di esse risulti da ciascuno
dei lati del rocchetto, con la fun-
zione di controllare la maggiore
o minore facilità del rocchetto
stesso a ruotare. Tre pezzetti di
tubo di gomma, fissati sulla ba-
se dello schedario, ne formano
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f{ft uesta griglia presenta a dif-
. ir.: ferenza delle altre simili,
' " ' tre zampe invece di quat-
tro e come risultato di questo,
presenta una stabilità assai mag-
giore delle altre: chiunque infat-
ti avrà constatato come un tavo-
linetto a tre zampe riesce a man-
tenersi stabile e senza alcuna
oscillazione anché dove un tavo-
linetto a quattro, presenta una
stabilità assai precaria, per di-
fetti presentati dal suolo ecc.

Interessante da notare, poi che
queste tre zarr'pe, di lunghezza
adatta per tenere sollevata la gri-
glia, sono pieghevoli, così che 1o
utensile, quando non in uso può
essere ripiegato sino ad occupare
uno spazio trascurabile, condizio-
ne questa preziosa per ogni ele-
mento della attrezzattra destina-
ta al campeggio. Su questa gri-
glia possono essere sistemati an-
che diversi recipienti per cuci-
na, come mostra la foto a parte
il fatto che sulla rete metallica
possono essere disposti pezzi di
carne o di pesce, per essere ar-
rostiti.

I quattro perni delle tre zam-
pe pieghevoli, sono rappresenta-
ti da buÌloni di ferro, della se-
zione di 5 mm. e della lunghezza
di mm. 13, muniti di doppio da-
do. La rete stagnata può essere
scelta nell'assortimento che si

on
le

io.
da

procurare le strisce di ferro,

€yE/7UA./-E
DE/y7-//VO O/ ARR6.a

rurfl G// ElFrr'EUT/ //V.trR/SC/A
D/ FERPO DA 2Ox2.5

della larghezza di mm. 20 e dello
spessore di mm. 2,5, che forma Ia
intelaiatura di tutto l'insieme,
tutta la lavorazione si esegue con
un martello, una morsa, un tra-
pano ed un paio di pinze, La stri
scia di ferro deve essere della
lunghezza di cm. 175, per la rea-
lizzazione del telaio rettangolare
della griglia vera e propria; pri-
ma di piegare comunque questa
a rettangolo, si debbono esegui-
re su di essa i fori per i perni
delle zampe (quattro), per gli ele-
menti intermedi della griglia,
(sei) per la unione delle estremi-
tà della striscia stessa, (due di
cui uno a ciascuna delle estremi-
tà) e quelli, piir piccoli per il
passaggio del fil di ferro neces-
sario per il bloccaggio del ret-
tangolo di rete.

Si esegue quindi la curvatura
ad angolo retto della striscia e
quindi le estremità di esse, che
risultano sovrapposte per un pic-
colo tratto si uniscono definiti-
vamente con un bullone e da-
do. I tre elementi intermedi
della struttura sono ciascuno
della lunghezza di millimetri ó38,
in modo che a ciascuna delle
estremità, essr possano essere
piegati ad angolo retto, per un
tratto di mm. 20, sulla stessa par-
te. Naturalmente prima di effet-
tuare queste piegature sono da
eseguire alle estremità, i fori ne-
cessari per il passaggio dei bul-
loni di unione degli elementi
stessi, al resto della struttura.

Si passa poi a preparare le due
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zampe, una delle quali con un
solo piede centrale e I'altra con
due piedi simmetrici, seguendo
le istruzioni rilevabili dalla tavo
la costruttiva allegata ed anche
nelle estremità di queste strisce,
si eseguono i fori necessari per
i bulloni, prima comunque di
rendere definitiva questa unione
si fa una prova per accertare che
le varie parti stiano nella cor-
retta posizione reciproca.

Si effettua la unione della va-
rie parti e magari per quella tra
le zampe ed il rettangolo si fa
uso di bulloni con galletti, i qua-
li possano essere stretti in modo
da bloccare in posizione corretta
le zampe che altrimenti tende-
rebbero a divaricarsi sempre di
piir specialmente su di un terre-
no solido e quando iI peso degli
oggetti sulla griglia fosse rile-
vante.

I galletti, potrebbero servire
anche ad immobilizzare le zampe
nella posizione di riposo, ossia
quando esse siano ripiegate del
tutto.

Al termine di questa operazio-
ne, non rimane che da fissare il
rettangolo della rete metallica
sulla intelaiatura così realizzata ;
per mezzo di una sorta di cucitu-
ra di filo di ferro fatto passare
attraverso i piccoli fori praticati
appositamente nella htnghezza
della striscia che forma il rettan-
golo esterno.

Da notare che questa rete mr--
tallica, specie se fine, è la parte
che pirì facilmente tende ad an-
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dare fuori uso, in quanto il ferro
sottile si ossida facilmente quan-
do esposto alla fiamma riva cu-
me accade nel nostro caso; n-la

cei resto, îale inconveniente non
sara darr-ero grale dal momento
che la rete stessa potrà essere
sostituito con una spesa minima,

L'uso della griglia consiste nel
disporre su dj essa gli alimenti
da cucinare sia in recipiente sia
allo scoperto, e quindi, nell'ac-
cendere sotto di essa, un fuoco
di legna o di sterpi, a seconda
della possibilità offerta dalla zo-
na in cuj il campeggio viene esc-

guito. L'altezza della fiamma dai
recipienti pet cu;inare, viene re-
golata divaricando o meno le
zampe della griglia, costringendo
così questa ad abbassarsi a se-
conda delle necessità. Una volta
trovata la posizione piir adatta, i
galletti delle zampe vanno stretti
a fondo, per immobilizzarle.

FORMIDABILI NOVITA' 7960
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SEZIONAMENTO DEI CONVOGLI
Un altro particolare interessan

te anche se da alcuni non gradi.
to, e relativo alle sezioni di ri-
covero, sia semplici che doppie,
è quello del sezionamento dei
convogli, per permetterne il tran-
sito sulle sezioni stesse. Per quan_
to, infatti, i tronchi di dette
sezioni sono sempre realizzati in
htnghezza tale'da potere acco-
gliere in ricovero, i convogli di
tipo normale, e di lunghezza me-
dia; può accadere a volte .li do=
vere fare marciare sul plastico
un convoglio, merci, fcrmato di
moltissimi carri (eventualment€
vuoti, e che debbono essere ri-
portati alle stazioni dalle quali
dipendono). In tale caso se in
direzione opposta del convoglio
stesso, ne soprawiene un'altro,
il problema di conseniire la màr-
cia indisturbata ad er:trambi i
treni risulta assai più arduo, per
il fatto che il merci, è troppo lun-
go per potere essere ricoverato
del tutto nella sezione destinata
a tale uopo.

Anche a questo problemino,
comunque esiste in una soluzie
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ne, la quale tra l'altro, è anche
assai interessante: si tratta di
fare compiere ai due treni, una
serie di manovre nel corso delle
quali, il mer-ci, viene addirittu.
ra sezionato in due parti, oltre
alla motrice, e queste, vengono
spostate opportunamente per tra.
sferire un poco alla volta sulla
porzione di uscita della sezio-
ne di ricovero da dove posso.
no poi riprendere, nuovamente
riunite, la marcia nella direzio
ne che avevano prima dello in.
contro. Si noti come a questa
interessante manovra prenda
parte anche il secondo conve
glio, ossia quello pirì corto e
leggero che collabora nello spe
stamento di uno dei tronconi in
cui in treno merci è suddiviso,
mentre l'altro troncone viene
manovrato dalla normale motri-
ce del merci. Ed ecco quali so-
no le fasi della manovra, di cui
nella figura è illustrata Ia se-
quenza: Il segnale in neretto,
intero od in più parti indica il
treno merci, sia nella sua tG
talità che nei suoi trcnconi, la

freccia di testa rappresenta il
locomotore, oltre, naturalmente
a dare una idea costante di quel-
la che deve essere la direzione
di ciascuno <iei convogli. Nel pri-
mo particolare si vecle come la
testa del merci, ed urr certo nu-
rnero di carri che è giunto a ri_
coverarsi in uno dei rami della
sezione di ricovero, mentre un
certo numero di carri di coda,
ossia quelli che rendono la lun-
ghezza del convoglio eccessiva
per essere accolta del tutto nel
ramo, viene sganciato e lasciato
nel binario di entrata della se-
zione; nel secondo particolare il
treno leggero inizia Ia sua mar.
cia instradandosi nel binario di
uscita .aI quale è diretto; nel
fare questo, però la sua testa
raggiunge la coda del merci,'in
sosta; nel frattempo, la motrice
del merci si è sganciata dal tron_
cone e si porta sull'altro ramo
della sezione di ricovero. Il tre
no passeggpri rientra nella se-
zione sull'altro ramo spingendo
questa volta fuori dal ricovero.il troncone anteriore che era sta.



to lasciato dalla motrice nel ra-
mo superiore della sezione. Men,
tre queste condizioni permangG
no, la motrice torna sul bina-
rio di entrata dal quale iI tro
no proviene, per prelevare il
troncone di coda del merci che
in partenza vi era stato lascia.
to in sosta; fase questa illustra-
ta dal particol4re della figura.
Nel particolare 4 il treno passeg-
geri rientra nella sezione di ri-
covero, dove lascia il tronbone
iutermedio del merci che stava
trascinando; fatto questo, il
convoglio stesso, è pronto per
riprendere la sua- strada, men-
tre nel frattempo la motrice del
merci si stacca dal troncone di
coda che era andata a preleva.
re e che viene lasciato e si tra-
sferisce sull'altro ramo, andan-
dovi a prelevare il troncone in'
terrnedio del merci, ad aggan-
giamento awenuto, questo tre-
no incompleto, si inoltra Per un
piccolo tratto nel binario di u-
scita in modo da potere fare
sczrttare lo scambio automatico
cùe si r,ovava alla imboccatura
del binario stesso; quindi proce-
dendo in retromarcia, entra nel-
I'altro ramo della sezione, in cui
stà sostando il troncone di- co-
da del convoglio, lo aggancia e
può imrnediatamente dopo, par-
tire per la sua destinazione; Que-
ste ultime due fasi della sequen-
za sono rispettivamente illustra-
te nel particolare 6 e nel 7 della
figura.

Una manovra di questo gene
.re comporta, eccezion fatta per
Cli impianti ferromodellistici
molto perfezionati in cui lo sgan-
ciamento e I'agganciamento del.
le vetture viene eseguito in mo
do quasi automatico a distanza.

.Per quello che
riguarda il gancio della motrice,
comunque, esso è quasi sempre
a funzionamento automatico an-
che negli impianti economici;
per rendere possibile ed effica-
ce l'intervento dell'operatore per
compiere le operazioni occorren-
ti, occorre che la marcia del con-
voglio sia mantenuta entro li-
miti assai ristretti di velocità,
sia c'on marcia avanti che in re-
tromarcia e perfino quando la
motrice stessa si stia spostan-
do da sola da un ramo all'altro
per azionare opportunamente i
vari tronconi e fare si che al
lermine della manovra stessa,

essi si vengano a trovare possi-
bilmente nello stesso ordine nel
quale si trovavano al momento
dell'inizio del percorso, da par-
te del convoglio, occorre, infat-
ti tenere presente che la dispo-
sizione delle varie carrozze e dei
vari carri in un convoglio, non
viene stabilita a caso, o magari
seguendo dei semplici criteri sog-

gettivi, ma va invece sottoposta
a regole ben precise, e sulle qua-
li governano le caratteristiche
di pericolosità, di sicurezza, di
importanza, di priorità del vari
materiali rotabili, a parte il fat-
to che il convoglio viene forma-
to alla partenza, in vista di qual-
che successivo suo sezionamen-
to in qualche stazione.
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Ura sempllc€ venga, ili queùle
chc conuDemonte sl trovFrDo in
commerclo, dlfflcilm€nte è fornlta
alell'apposlta asta orlzzontale alove
pogglare il pleale per alutarsl neù
lavolo. Cosicché, ll alover €serci.-
tare pressiore sul flanco tagliente
dewattrezzo, oltre a compromettc
re la suola delle scarpe, com,porta
evidenteDetrta un lavoro plù fatl-
coso,

Senza ricorrere altra sostltuzione
alella ya4ga c'è una simpatica ma,-
Diera per rimedlare: sl applica, con
una plccola chlavarda, uD pezzo ali
tubo aU gomma conslstent€, teglh-
to trasYeEalm€nte, a copertura del
borilo taglle'nte della yengao nel
punto cioè dove si rppoggls abl-
tuelmente ll pl€de.
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n un piccolo studio in cui praticamente ogni
centimetro quadrato di spazio ha la sua im-
portanza, sarà certamente iI benvenuto que-

sto cestino con-
formazione
zio in qua .:Ìil
stanza, nel modo piir razionale.

Di semplice costruzione, il suo costo non rag-
giunge le 200 lire, se realizzato nella sua versione
più economica e non supera comunque le 300 lire
se realizzíto in maniera assai piir curata.

Per la realizzazione occorrono tre pannellini di
compensato dello spessore di 5 mm. due dei quali,
di mm. 300 x 375 ed uno delle dimensioni di mm.
375 x 425. e pezzetti della lun-
ghezza dí di listello di legnotriangolare do del cestino è rlp_presentato di compensato dello
spessore di mm. l0 e delle dimensioni di mm.
425 x 300,

Lungo i lati che debbon rticali di
cia.s_cuno dei pannelli si tra dei fori,
uniformemente spaziati da i mm. lg

stessi, attraverso i quali debbono
icelle di unione tra i vari pannelli.
si inizia con la unione dei tre pan_

nelli laterali, dopo che tutte le parti siano lisciate
con cartavetro. Si prowede dunque della funicella
di nylon con copertura di plastica facile da trova-

per la legatura; coloro
o usare invece di questa
ito, della striscia di pel-
è facile da acquistarc

presso qualsiasi pe
tura si seguano le
mine delle legatur
per le varie coppie
estremità della cordicella o delle stringhe, anno
dandole insieme e quindi tagliando via le por_
zioni in eccesso.

I listelli triangolari di legno debbono essere in-
seriti all'inizio della legatura, al disotto di que_
sta, e la loro funzione è quella di mantenere le
doppie pareti, nella migliore posizione, e per con-
ferire solidità all'insieme. E, bene cúe îe strin_
g-he.usate per Ia legatura siano bene tese, perché
l'insieme sia un tutto unito,

Coloro che desiderano impartire al cestino un
aspetto ancora migliore, non avranno che da sce_
gliere, tra l'assortimento disponibile del materiale
plastico
so quasi
e negli
disegno
re un re
pannelli le facce delcestino, i fori per ilpassaggi ella.
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". "_;[f".:d] ff"?or* g,ttm€ntszione ed ln gra_dlqroslzloD€ magglore EeÀslbl,utà e te Fer protesl acùstke. t'à 
"ttu"r* 

la dtstruzloDe at€gusetettlvlta' ct permettlamo all sugE€rtfle dl lneetu; dobblBmo anzl dlrc che treCRO$A ERNESTO, Sa,rllpietalare- s/drottate ll sistema con a,oc@,pla- uocl6lo,De at€lle lèrve m€dliì.Dte aca_'Da' s:€Fla,la iigla aU Yalvola in suo B€nto a traaformatoîe luv€ce aU rlcbe elettllche, alat€ l,e ptccote dl-
Polrie$so e chiede un clrculto p€r qu€llo ad scsopplameDto dilFetto, llend.onl d€gu solmau Jle gl,onde
Dotorle Et[izzare ln un rlcevl,tore, da lel deslderato, a.o'che ten'eo,aó q"""tfte dt arcqrre rr€IlÈ qu&Ie e€leln alternrtr ooDto aldll€ d *art_NoD. le ooDalguamo tt rlcayttor€ treDBtsto!. I oh L,u_
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trlco slstema À IBleFe no€tro, è to queUo ch€ possa falle al caso al progetto ali tadlot€lefono clre è
qu€Uo dl prevetrlFe I'lnconvenlent€, 6uo; acorle dunque b€ne I num€rl stato hs€rito nel !r. l0 alella, scor-
lnvec4 clre corleggerlo, una volts orretmtl dl cul è ln posoeÈgo, eaa- sa annata e sl informa anche al€l-
che sl sla verlo'ca.to, ossl& quello mlneDdo Ie carÀtt€rlstilche del va- la possibilità dl aum€mtar€ l& por-
d1 lmpsdlre &gU lnsÉttl dl accumu- tl rtrcevltoî!, e trov€lA oertaùneDte tata ilellq stesso a,ppa!€cclrlo.
larsl nel rcclpl€ntt destlnatl a cotr- qu€llo plfi consono eDcbe eLIe au,e [l mlcrofono o oalbon€ deve ea-
tenere I'ocque, sl,s coprendo per- calpacttè ln fatto dt monta,gglo Da- gere da 2000 olÌm, altrl.mentl Do!,
zlalment€ I reclptentl stessl, !è- dlo, &rgomento qu€sto 8ul quale può produrr€ cb,e una mqdulazlo-

o lel Dotr l. I.€' tnfor- I& Iìajci.to-
I mlemo snclìe aul I'ant€nn&

an pÌos/Elm re, ossla sul I fa cen-
al ald y2, trov€rè degli tntelessantl pro- 1q vorlare
b€v€ra gettl, dl rlaevltorl, trs oul quello la atraen_
aDche dl uDo a r€azlone s chrculto total- do t€rml_
mo ,qual€ slauo le specle d€gil Ur- m€,nte stam'peto ed uno èempllce n.ale d&glt slt.1, ln mordo ala otte-
settt ch€ Él trovano nell'aoqua, ae a cllsulto mlEto. nene le mlguoll cond.lzlonl dl lr-
lnsettt dl terle, oppure votrantl; tx€l
caso ch€ alano d,l terre, semmel CREPALDI DA
colxvleD€ nezlLznÌe slle paaett ln- gnala essele Fll
terne del reclpleDtl deattnatl e con- all costruile un
f€raere I'aoqu&, uDa eorta dil luto- translstol s€cond
naco, magarl in c\alcestruzzo, tal€ g€tto e chiede c
da lnpecllre che g11 lnBettl stÉsal, poslto. Chlede
possano peDetrÈttvl fa€llmente. L'e- clrca u-na mo'difl
D€rgla dl plocola pot€nm sómmsl, tuale sul motore
potr€bbe servtle p€r attrarie e ful- può sénza altr
mhare moltl rplccoU lns€ttl volan- Earecahlo, usa.ndo U tlanstgt.or le verlncarsl dl lnconveulentl, dO-
tl, s€ u6ata lD uDa sorto dI (trap- Otql2 nello stad,lo dl uscltÀ, aum.enr- vuil ma.gerl elle d.lfier€nz€ elettú_pol&r, ad alta tenÉlone, d€l tlpo tsDd.o m&garl 1l vatore alelta t€sl,- ch€ tFa le du€ valvole uEate.
dl queue lndlcate Del progetto d€l s16aga, dL pc.]larlT,za4lone allo 6co-

ll trarlslator FOSSEîTI
m€ntazlone e no. posstcde

e url& cosa pones€ a sel
a meno che 6o eat un te

plcc ilttà
tlt solo

E' ,per lo meno strano ohe tÉ, le fgtto le polTer un a al

moltlsslme dleclne dl ptogettt Che ilo
alno ad orè sono statl luutratl sul-

Furùrcrppo, è uD male cornune e
tuttl quest! appa.reochl I'& Eenslbl-

le nostre pubbltcaztonl a partlî,o HEMBUBG COIIR.ADO, Genova. lttè, rtdotta, o causa d,ell'&nt€lllre
alall'anJxo '56. l€t Don abrble trova- Chieatè una rettlfca ln relazlone lù t€îrlte che è ltdotta aUe mlnl-

toP.
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DA 25 tt;m
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DEFENDI GIITLIO, Sesto S. Gio- cblo, secolldo lc liobleste dl uD L, boblne dl entrata è ura Gor-
vannt. Segnala dl esser€, ln pos- lntel.esseto, coD car4ttellstlch€ d€- b€tta, tlEo OSf. T, trasformator€
*sso dl un tÌansistot OC?o e chle- telmln'at€ e che utUlzzl del ms- d{ uEclita, è un U/3. E utlle ch€ U

ate ll progetto ber un rlcevltorc a
tre translstor in altoparlsnt4 che
utlllzzi anche quello.

Vottemmo clì€ aDche lel, come pooslaEro prgìd€le Ia coaa. come podslblllt"à dell'astuoclo ln sul vle-
gtA îanno tutu gU a,Itrl lettorl El uDa Degol6. Per qu€6te volta, ec- ne slst€mato I'apl)ÈDeoch1o. Può an-
!èDrlesse conto dellÈ noD coLve- oole comuDque, lI progetto dl d- che costlulre l8 bobluÀ aocoDdo
Dlenza dl progoùter.e utl eppo.r.€c- c€ryltorc edatto Èl suo dreslderlo. le lmdloÀzlonl dhe le lornlerno.
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noîmoll dt il umlr!Àzto[e come ad
es€mplo, 6uua spls€Ele. D'altra, p&r-
t€ do1'rè lnat&llare Del rlce'gttoFe
ulì cor[mutatone I quattlo vlè e
alue ipoalzloDl, cbe serga da sePn'
letone det clrcultl, l]t s6tltuzloD€
d€l s€mpll,ce tDtérrutto6e g€Derale
clre è coaselale sl PotenzloEetro
d€l volurne. Con lo schem& legna-
.lato evtà a,Dch€ le po€stbilltà df
fdre fuuzloD-are I'eppareocbls coll
la €orr€nt€ dl rct€, e Irel coDtemFo
u.tlllzzere ulla parte della e[erglE
eÌogat& dq^u'aumentetor€, per at-
tu&re uDs 5o,rtè dl rlgeDernztone
d€lle plle lDtorDe d€U'eppetecchto,
ccn l; co€tdetto funzlon,amL-nto lD
tÈmpoae, da cul potrè anche ave-
r€ ll Tontagtslo dl uL oÉsùl Plìr
€fflbsct€ ltvellameu'to d€lle teDslo-
trl €rogpte dall'allmeo ator4, e
quttridl uÉe srEenzè quesl È8solu-
te da I'onzto, n collrlil€s8o Può an-
ohe oper&tE dlrcttamea'te c{rtlega-
to slila eDtrete dell'slx)a,r€€chlo, do-

ORI'ETLLI COSIMO, Venezla. Chte- Eccole to 6cheme, con tuttl I ya- po cbe d,B queato sleDo totie le
de ll clrculto per un allnentatoÌe lorl; può mo!,t&!e tl cgmpl€sal,Do lu Ua,tterte dl sltmerataztone. Ove Io
a coFrcrrt4 alterD.eta da usare corl urìo, ,plrc€ola Écatol8 uulta all'oprp,s- credÈ, potta eDzl reallzz:rre I'a.lJ-
un rlc€vltore a quattro valyole ml- mocblo rlc€geut€ per m€zzo -dl uDe meDtatorie 6testo, tn .qn& 6c&to-
niatura, portatUe chs richlede un& aplDe I plir contattl,. cosl. fa "o".: i;; dl plccole d,ImenElont cbe po_
auD€ntazioùe ali 67,5 €al una ali re Ia possibllltà dl lns€rlrls e di l'-.- '

1,5 volt, continul. L,allmentatore sepa,Fada " *"orol o"rt^".**rtq trè sl6temare neu'lEterDo dell'ep'
preferlDlinents deve poterc setyi- la.EolaDdola & ca,Ea aa! 6eùnplo; 'rleîeochto, al p@to lescloto vuo-
re anche, ila rlgen€ratore delle bat- quaiDdo pfevealÀ dl usare la lladlo to 'dalte bett€rl€ ch€ aleuo 6te'€
t€rle iùterDe. lra tocÈlttè non sérette d,Èll€ retl com€ al è detto, tolte.

b€ dfuD€Dslool, sllo scopo dl É- forLitagll ln Fel^zloDo ad un Dr€- metore otlglnele go!y, cbe è deuo
drrne al,l'€stremo le àheDad.oal ceileata questto relatlvo ad uL tl- ot€sso ttpo tisto anclte dall'&utoÎe
del.l'el4tar€@blo at€sso. Ora ae tuÈ- crvttole mlsto pet taallocoEaD.ato, atel 'progetto. Lo st€sso dlcasl del
to D€l auo oppùr€cchlo è lD orltl- cbledc anche chlarinenti ln rela- termlstore cbe può trovare com€

IÉr la zloD.e al rlc€ritore superet€rodlna rlc€nbto. Per Il
, trcp- iU lusso aU cut U progetto sul n. 2a, tsr'Ir€dlo e quell
mstel= aU . Farìe r. Bltplamo cb€ dl

tel€
er
'gu-

IrE
p€.D$!e &l fatto fosse trogato u€1è D€ce6sltò. NoD

te, com€ corFe l,autore del progótto, cbledendogilt
tìsl chluso b ee €gU sl& dtjspooto & forglîle sn-

Ioúlt o st&blllrc del corg 1 natertell cb€ le ma/nca1o.
ò e€s€rc aacad;u-

rcar€ dl anunente- YUIII fIALO' Satrremo, Invla la
de adottt magarl una antenD.!.na îe la
est€rm.È & stllo, aucùre dl meno dl taDdo
u!, Itrgtro. Una 4ltr'8, soluzlòne po- arrcoîe'tta, abbta
tleb,b€ ancbe esserle quell& dl aP- deU€ mollette

lrx

3:
a

tra,Dalstos, adotteDdo magerl U clr- quale cl ha lnv
oulto ch€ è 6t&to tDE€rtto 1161 1. .tosto coDf,u-6s, p€r la. yerl,tA. FeF [,e c&u€e del ronzlo poseoùo eFe-
+'@ I peg. 1i83. quello ch€ rlguardÈ Ia Bupelet€ro- Fe l€ ptil evarlete, dall'esaurlneD'

. 'dlna dI lu8Éo e traÉIstors, u.sl pu- to dI qualcuno del condeDe.torl e-
&aA. IÈOBER.TO DI CASTRO, R,l- re come aDtenD.a, una. dl quelle dl lettrolltl@l d[ fllt'ra€Eto alel,l'alùa teD,

torna su dl una dsDosta ala not rlÉomblo, p€r SoDy. Ust lI tra€for- aloDe, e qualcbe contaúto tltèrDo

,iri*"o-r!+ lEtF !+
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tra gU et€ttrodi, dl qualcuna d€l.le so; per Ia llcenza dl radtodll€ttan- BONAFEDE GIOVANNI, Vicenze.

v&lv;I,s, B fatio ch€ qualcuna a!el- te lmposta anch€ per deoener€ ed Ha montato iI liceYitole alel n. 3,

le llne,e convogllstrlci del aegnale, usar€ la stÀzloDe iD' questlon€ 1l- '60, ottenendo come, risultato una
dal m.lcrofono alla entrata d€],I'am- lustreremo nel plosslmo numero senslbilità lidotta; chieale raggua-
pltf.cator€, agu Etaalt dt grlglta, con la procqdura general€ e pertlcola- gli.
trdllo e d.l placca dl queEto, sla- re, lvl compr€Ei anche I paltlcola- S€ ta eelettivltè e [a oenstbllità
no statl tealLzzeti con oavetto nor- rl relatlvt agll €8am1, le tllclamo sono rldotte, si può quast con c€r-
male non sch€lmato oppure se con p'srò Urtanto che gll €saml Ln qxe- t€zza dlaignosti,care ctre lI dlfetto
cav€tto schermato, prtrvi peîÒ aleUa stloqe debbono esser€ eostenutl dl etla nello staralto llvelatore lD lea-
cqnnesslone a magsa, lD' plÌr l}un- persone € non p€r corrlspol-denza zlonet esamlni dunqu,e questo ul-
tt, deUa calzà Èch€rmsnt€ d€llo com€ da lel eccennato.
steso. dltr€ muse possono rlsle-

tlmo, con ilaltlcolare rlferlm€nto
al senso dl awolglmento 'd'ellÈ bo-

dere n€lla mancanza dl scheÌmatu- GIOVANARDI DANIERE, Modlena. blnetta di roazlon€i se il rcnso dl
ra della valvola pr€ampliú.catrlc€ Chied€ aleltrÀ possiblutà di Àdot- qu€ste è inverso dl quello della
l2A:f7, ad anche DellÀ vlclnanzs tare, nel trasmettitole telefonico e boblna dl stntonla, lr}verte l'av-
dl connesslonl Irclcorse da alterna- telegrafico del n. 4' '5t, un sistetna volglm€nto, ln Gso contrario, au-
ta o da contlnua notr flltrata, a di oscillatore accordabile invece mentl lI numero delle spire deUa
connessionl € coll€gamentl lungo che uno a qualzo; chlede anche reazlone. sperlamo cbe let abbia
cul vlene convogllato 1I segnale. della posssi ilità. di lealizzare l: usato per La stntonla un v,arlablLe
Prov1 duDque ad esegulre rlcerclìe presa p€r il tasto tel€graflco n€::c dl qu€tll ch,e abblamo prescrltto, os-
nelle d.lr€zloni ch€ le a,bbiamo sug- st€sso apparecchio, volendo eurni- gia con all€Ì€ttrlco solldo, ma non
gertto; può semmal avere una !de& nare il Jack a clrcuiti aU riposo dl qu€llL comunem€nte usatl per
deLl,r pro.habltre posizione d€I di- chluso. aqlpar€cctrl a diodo, tl cul fattor€

CARLESCHI GIANCARLO' S. Gtu-
stlno. Pone alcunl quesiti ln rela-
zione all'approvvigionamento alel FOSCHINI GIAN GABRIEI,E' Ma-

materialt peì h costruzione del ra- alonna dell'Arco. Chled€ Ie carat-
Oiot"t"totto all cul al r. 4. telistiche della valvola l7Z3 ed i

E p€r 10 m€no llloglco tenùar€ dlrettam€nte collegam€nti al suo zoccolo'

ùa c'oatmzione d,el tiaÉfomatorl, ;;ìi;"-dft:; Sl tratta dl una Ìadddzzetrlce
àat momento che lI loro costo è monoptarcca, ldent{ca aila_PY Bl erl

trttt'ettro che €I€,vato ed lnoltFe uaa,blle nelle stesse con'dlzlonl dl

la autoco€trudoEe porta lndvltobl't-
mente come conseguenza I'ott€D{- 5m9 ugll: 15O 1}
mento dL rlsultatl meallocrl, ue ooo | f, LL^^^f^.,i ^l I con plcco dl alSo mA' collegamentl

Abhonatevi al

$islemil "A,,
l,ortenlmento ecldtrlttu,ra dl rlsul- | AUUUlliflUVt ill I eìlo zocoolo Doval, rlaÎo dI Eotto

tatl nuul. Il costo total€ d€t ma- | | e con nuln€razlone -ln senso .ora-

no alle 15.000 tlre, tutto com'pÌe- 

- 

bulbo, a'nodo.

t€rta[.dlD€natelnpart€dagtEcoD- I Og^f^-^ zll I ao, a comlnclare del_prlmopled'L-
il presso te varle dttùe, cbe let rle- | lls|Umil "ll^^ I to alla €rnlstra 9€19 -qlaztatYT€e ad otteD.ere u"rr". *o,oil, sr può I ltlatfltfff lI l|r, I masslore. ptecll.J 4 e 5, fl.lamento;
.Inrlare dl un costo mearo atior- I I pledtno 9, catodo, call)puclo zul

IV



úlansrstor con diodo livelaf,ole una fenlte piatta-
quarrro stadio in cascata di ampli- - 

Rag-. crovANNr saBA' c,eFuad. Non poaalamo coDatgll&rle ra 80-
ucazlone di bassa ftequenza e cnre- Si lnlorma se Ia sostanua- chiam4- stttuzl.on€ che b& lu m€nte alù fo-
or, il nostro parere. ta (Galena, radio sensibilet, pT. *; st orleuti s€mmral verso ll rt-

u circulto non puÒ auaare per- :?--::t-",* -11t1'?!-j1 -t-tjtt- 
t.gi óoltor" a quattro traqslstú che

cb€ mauca ll tltorno auo allmen- o.lt:.""t9. Degrr appaleccnl e {crl- trcvetè Ful D. 32 clt F'Bre, Eul clr-

l'::Î""i""L'ffi';'f ",i"*.i"il?frîl :'i;"":i"1""1"ù*yx:' ,'i1'- ili:'*'*#ffi";*?L?ffi Tlil';l;
1:"'"ff;ltj*""'ffi:'LrT;;i:?::Étr.:Tèi:*#]"::r""'r'r'sLT"lr;ffi T,ri
frcevrrori il cui proseilo.i::r::? :Hi,ì[i#i#1,"o]ll,"",?"1"l,!: ill:"r: 

"","ff""1i.u,*f"t#il 
ffirntrrrlo sul n' b2 dl Èare dl proasi- _- 

*"i"tto con del punfl par- il;il " deatderare. s€ crede rl-rno pubblloazioD€; le coDvieBe t irc"r"J ai ""*, rn conduttor. " ;:H; su,ll,ergom€nto, Bp€clicauclo,sèl dt plu; specle perché uno di ;-;;;;e;rJi""-"ì
essr, è s reaztone e a€ lo cFeo.e F- ccnduclblurn u'i*l*"1T' ;fi:r:Î: e precldan.to I duettl.
urè rallo Eeguúe da,gIl :t"dl t3 aetu air.eztone con .la quale la cor- -

controfa@ com,e desld€ra. Per.quel- rente vlene fatta ctrcotane; è da ;-.
ro che risuarda sU altoparlsntt tT- ;"";"';;il-;;", che d€r r€610 B! . . _ , CHIMICA

1"? i'*'"?'43:il'* ." ff"* fftr'f i:i"T"lî $iif.'f,f :LT I ì1""ì+ , ronuuu

;:.:ì1f""ì îH:."u,1,i'1..5"ff""i 3:;T,T'#g"i,;1'*"J*;%li . ì*l- ii i PRocEDlMEtlrl

iifr i;*Lt,Ì,ì:T,.H1".i!,"ffi ::'ni'**;J,"""",.:f lT'$#T:",ay@
slstor, di cul Fono reperlblll da not ;;;;iil; J;"-;;;i;iJ;;; rL chieile rassuasll circa la lenÀ
aDcbe quelll dellÈ prorduzlo.ne Ra- ;;;;;l-;'i"-J"t"-i-"Jr"i"- ei Yetro ed altre sostanze tetúol-
d,loconl. Invll pure i progettl, tt i.ir.-" ""-r*à"-;;-;;;;| 

mlanti da usare iD intercalrcdhe,
elsioDe; se l1 rit€rr€mo dl lDteres- 

"f" i*"-;ti. i*i"rt* f f."L"r"J.^_ si informa anche delle calattéri-
Ee p€r i lettoîl, saremo beÀ lletl -t"-oi-"i."JriÀi;;;u;;-n ;r- tti9h" del proced.imento lter la pie-
dl lD€tt rlt tr pubbllcazloDe. 

- 
i"ro ar ;j;;; a;i-p-r;ú;;_ trifcazlone, del lesno.

voLFoLrNA MABro, l..i-lllt llTff''r"'Jì;JH: "TS*îl; ^*"ffi, "j;"JJA'"Jffi.fH:
Yuol,e costnúrst una tr"lyittcnte ;ù.'-* r"t""rriì.t"n" "a "16J 

ri_ araute ta fitstun d.et yetro fuso,
fonicr e t4lesrafca t"oo T]t_cllj: ""r"t 

.r 
-di;iàù;a"ru.- 

La gare". la lana mtrnffile è lnvece uD pro-
itc quali libri possa acquistaFe, che n;tu;;i€,-;""-rr" -;ú;-lI;;G; do6o meDo rÈrúD8ro, orteDuto cou
corteDse.Do alesll scheml. prailco; ao notoie ;;;;"q;- ;; b olstur€ d€l Eutcau colt€Dutl ln

Per rlspoDderle coD' trÈnqutllltÀ se lta quaautau,vl notsyolt, elcurl rocce, sp€clalm€Dt€ lavlcbe faùie
dovreDmo Eallere & che gu,llto slB upl dt galeDa naturale BoD,o lnùe- foDd€r€. Sl tratta dl m&t€rtsU lm-
le sua preparad,oDe Det o&mpo del- te€santl. anche per la e6tlazlon€ putresclfiúU € che 6e oprpoÉuDa-
lÈ elettroD.ioa e pol quella tD fat- del mlnetlale dl argento che coD- m€Dte u6atl, ossle ard esemplo, coD.
to dl montaggl: temlaEo lnfattl 1gùgsno sotto folma dl trae€ plù esclusloùe asoluta dt umldlta berx-

TURINI LUCIANO, La Rottr. In- 1sg*fL, sul n. 4 d€lt'annata. '58, B. 29 dl Fare e chleal€ consigll per
via Io sclr€ma di uD ricevitore a di ( s,lsbema ,. I'uso all un varlabil€ dlverso e dl

che lo Eua comp€tenze ln tale B€D.- O [!eDo €,bboDrdaDtl. no akll€ cBm,tt€rl,stlcbe t€rmofeo-

leochl alel genere che pGsono ln- PONTIROLI GIORGIO, MilaDo. legrro vd' pol lavato e foudo, e dl-
ter€€sarla, ùre cul ed eÉempto, quet- IIa costruito ll Dricroticevitore a vl€ne cgl tempo, sourp durlssl.mo,
lo dl tra€mltt€ntc t€lefonlca e té- translstor dl cui al progeùto sul Blmll€ ella plétra.



AEnO-MODELLISMO - Motorlnl a
scoppio €d elettrlcl dl tutn I tlpl,
motori a reazlone JETEX, scatole
dl costîuzlone dl aerornodelll, ell-
cotterl, automoblll, Dotoscrfl, ga-
leonl, Nuovlsslmo catelogo lllu-
streto n. 7/1960 L. r$. SOLARIA
- Vle VlDcenzo Montl 8 - MII"ANO

ATTRAVERSO L'OEGANIZZAZIO.
NE MOVO speciallzzata de 25 ar-
ni nel ramo moalelllstlco potrete
tetllzzzte tutte le vostre costru-
zionl con masslma soildlsfszioDe,
faciutà eat economia. Il plù vasto
assortimento all dlsegnl costruttl-
vl per modelli all aerel, all navl,
di auto ecc,, tuttl I materlall da
costruzlone ln legno e Detallo.
Scatole dl montat8io con ele-
mentl prefabbrlcatl. Motorinl a
scoDpio, a reazlone, elettricl. I
mlgliori apparecchl dl radloco-
mando ed accessorl. ogDi tipo dl
utenslle, i famosl coltelli ( x-
ACIo, e I'lnsuperablle sega a vl-
brulone A e G. Chledere ll ìuo-
vo catalogo ltlustrato e llstlno
prezzi n. 3Ol1959, lnvlanalo L. 300
a ( MOVO D - Mllano Vta S. SPI-
rlto. l{.

TUTTO PER, IL MODELIISMO Fe,r-
ro Auto Aereo Navale. Per una
migliore scelta rlchlealete catalo-
ghi: Rivarossi - Marklln - Flels-
cham&nn - Pocher L. 2fi) cail. -
nlvista Italmoalel L. 350. - ElY4-

Ìossl L. 200 spese comprese. -
Fochimodels - Corso Buenos Al-
res 64 - Mllano.

Dott. Ing. V. CAAELLA - fccnlcÀ
del DIODI A METAr.r I SEÀdICON-
DUT1roR,I e del TRANsf,sTonI
- Due volunl pagg. 160 ng. 600,
L. 3.200. EsDone genesl, proprletà,
crlterl dl lDpiego, numetosi clt-
cultl RADIO e TV. Splega aùche
le calcolatricl olettroniche. R,ichle-
derlo prlnclpali llbtetl€ e, ln
mancaDza, all'Autote in Roma
Vla Taclto 7.

AVETE una RADIO a GALENA o a
DIODO? La Besset, forte al€lla sua
esperienza pluriennale nel sam-
po d€'lle realizzazioni a bassa fre-
quenza, nette a Vostta alisposl-
zlone Starker: .AMPLIFICATOR.E
A TRANSISTORS che per$etterà
al Vostro rlcevitore risultati sot-
prcndeDtl, con un prezzo prodl-
giosamente mod€sto gtazi€ alle
costruzione in serle adottata, dl
L. 1.980, lD moblletto all plasttca,
courpleto all batterta a lunghissl-
ma d.urata. Viene anche fornita
la SCATOLA DI MONTAGGIO
comprendente ll materiale eù.et-
trico, 19 schema e le lstruzionl

^l 
ptezzo di L. 1.800,

Per Pagamentl antlclpÀtl sul
c.c.P. r/36368, PORîO E rMBAL-
LO GRATUITL Concessionarlo
esclusivo Arrigo D'Arrlgo - Ca-
sella 7053 Nomentano - BOMA.

FILATELIA - BUSTE Pn,IMO
GIORNO - NOVIîA' Comînlsisio-
rli Abbonam€ntl ltalia Vatlcano
economia t€mDestività. Rlchlede-

VENDO PORTATILE NUOVA" 6 + T
Translstols, amerlcaDa, L. 18.000
trattabiU - PAOLO M.ÀRCIIESE,
C.P. 344 . FIRENZE.

OCCASIONISSIMA! Per liqulalazlo-
ne azienda indust'rlale ofrlamo
quantltatlvo scatolotrl cont€n€n-
ti I seguenti tre articoli nuovis-
slDi €al effrci€nti: 1) Mobiletto
per legistratore < Dicta Phone >

nente i tre aÉlcoll si lnvla ftan-
co dl porto, lndicanralo voltaeiglo
dietro vaglla dl L. 2.000. APrA,
Via Blblena 13, BOLOGNA.

< FILTBI A COLOBI per l,€ica
Summicron, selie 6 p€zzi nuovi
vendo L. r2,0fiÌ. ,DI NARDO -
Vla Amaileo 39/l - MILA.I{O r.

INDICE
DELLE MATERIE
Caro lettore , . peg. 28,1t

Attenti alle Yalvol€ del-
I'auto > ztl

Un'occhlata alle cendele
alello scooter r 288

Rodagglo ale;lle llme nuo-
Ye r 291

Esslccatore ali n€gative e
positlve fotografrche ., ?p2

Snaltatdce per îotogrefic D 293

L€ NOVITA'DEIL MESE:

Due moderne macclrlne fo-
tograffche , 295

CoE€, rlporre tU utenslli r 296

Supporto angolar€ per
nacchlna fotografica ù 297

Funzlonal€ mobiletto pen-
slle p€r ll bagno r 298

Tavola pleghevole per la
terzza , 300

Portapenneul da un vec-
chlo barattolo r 302

Mobile modarno da ca-
mera r 303

Scaffalature componiblll
per qualsiasl ambl€nte r 305

Provavalvole unlversele e
transconduttanza (Par-
te seconala) r 3lX

Baallot€lefono unlversale
atvalvol€,+2(Par-
te prlma) r 312

N. 3 - nesist€Dz€ in paral-
lelo e condens. in serle , 3A

N. 4 - ReslsteDze l-n paral-
lelo edi in serie - Corren-
tl derlvate e cedute ten-
sionl , 326

Ahpuficatore dl antenna
p€f tutti I canali r 330

Slgnat Trec€r a translstor r 332

crigua pleghevol€ pe!
campegglo ) 338

Perfezlonam€nto dl felro-
modelllsmo: Sezionamen-
todlconvogllr340

Cestino portacarta da eJl-
golo r 342

stwwgsE EffiE3B$83ft4[tr[
Lite 6o ap^tol^ - Abbonati lire 3o - Non si accertano ordini

non accompagnati da rimesse pef I'importo

t€ci condlzlont coFrv - v' Mt- Tabelre-pro[tuarro:lano 43 int, 1 - ROMA.

portatile completo aU motorino Scelte aU un motore fuori_volt 6, rotistnl, bobine, m.aÌlcan- io"Ao ì"rto 
- 

. r 333te parte èlettroDica. 2) Autopi-
sta elettrica ( Indianapolis D s61 Ancora di plccolo lngom!
tre aìrto volt 6, 3) Elettro-ventl- bro per imbarcazlonl r 334
t3:i.r,tÀ."fx"jl.*ili"':""t:.JÍj: sch€darro .ra tavoro . . r 336

TUTTfI
per la pesca

e per il mare
100 progetti pcr gli a.Ppassio-

nati di Sport acquatici
o

Come coshuite econo.
micamenle l'altrezza'
tura per il nuolo, la
caccia, la fotognafia e
la cinemalogîafia sub-
acquea.

o
96 pagine riccamente

illustrate - L. 250
o

Inaìare importo

Rodolfo Copriotti
?irur Pnli $lrord, 35 . l0ill

CoDto Corrente Pottqlc l/7ll{

RODOLFO OAFRTIOTTI Decreto m,e n. 3?5e d€t 27-Z-l9trPer le d,ltucllo!:q a d l4pr co 30 - Tal€tono 8!0251
tot€t - vt8 c



AVI/ISI PDB C^TilIBI IDI ilIAIDRTAI./D
L'inserzioúe nella presente rubrica

è gratuila pet tutti i lettori, purché
I'annunzio stesso rilletîo esclusiva-
MCNîC iI CAMBIO DEL MATE-
RIALE tra "orrangisti".

Sarà data la precedenza di in-
serzione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCU-
NA RESPONSABILITA' SUL BUON
ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI

TR,A GLI INTER,ESSATI

CEDO tenatra camping biposto ame-
rlcana, contro binocolo, rlcevitori,
teglstlatori ecc. Cedo inoltre volu-
mi di astrcnomia € di Yiaggi, non-
ché francobolli mondiali, in cartr-
bio di libri di raaliot€cnica oil al-
tro di gradimento. C. Buscarini -
Ctttà aleua R. S. ]llallno.

CAMBIO valvole 354 - 5Yl - 6VG -
6TEt - 6SK7 - l2AT7 - ECCt2 -
ECC85, tre altolErlanti f 60 ó\N A t0 q) trzsfon^tote uscita
p€r 6V6, gruppo AF a qu.Lttîo ta-
sti, Yriabile ad aria 2.4$, grup-
ln ffF r Iremeabilità yariabile,
cqrpir Ecdic frequenze ìfA - MF.
ando@Gort d'2li.D€DtazioDe, tre
l.aarfuetrL Esistori e condeD-
tllt-i- foìtrltiEir uplitrc:ta e
lrrtta Yq-l€ici- Goù r6t€r € re_
t'ralrtorG, o a,tco lrt rÉI" di nio
3redirato- LEcio C:!cix.i - Cr-

sa Miaeryine 7 - Fruione Passa-
lacqua Tortota (Alessandria).

CAJ}IBIO izlaole AZI - EL3 - ECH4
- EI'g - EBC3 - condensatore va
riabil€ ad aria 2x500 pf., 2x350 pf.
resistenze dl alifietentl valori, una
cuffia 2000 ohm, con due tra[si-
stol OCTZ e du€, aliodi. Riccardo
D'Urso - Via Posiuipo 69 (Domus
Meatina) Napoli.

CAIuBIO valvol€ DLg6 - DK92. Tra-
sforDatore il'uscita da 5000 ohm un
auricolate e francobolli vari con
transistors. FaiUa Sebastiano, Via
Nino Bixio n. 2 - Sitacusa.

POSSEGGO 2 cellule fotoel€ttriche,
rnateriale radio vario, cuftre, larin-
gofono, microfono, yalvole, apIB-
recchi fotograf oi, grammofono a
valigetta, tiyiste e libti di raallo-
cin€,-foto-elettricità che camble-
rei con un registratore a nastro,
o con un binocolo da canpagna op-
pure con cinepresa a passo rldotto.
Chieder€ elenco dettagliato. Scafa-
ti Eugenio, Pzlzzzo F€Eovieri, Fro-
sinon€ scalo.

CORSO di disegno pet corrispon-
denza con 135 lezioni come nuoyo.
CaEbio con obiettivo di qualità,
d2 Dacchi-na îotogrzÀcz oppure da
irtruditore. fmale m.E. 45-f),

buoD,a. luminosità.. Sctiyete a: Fell-
ce Gorî€t. Valtoulnanche (Aosta)

CAMBIO 3 tlansistori OC71 un tta-
sformatoÌ€ al'accoppiamento yàIyo-
le; 78 - 7t - 6I(7 - ECE4 -
ECII4 - rZTEt - 12NK? - 5 tubi
6Cù& (afoppi triodi) a un tteno
€lettrico matca (LIONELD scarta-
mento cm. 4,5 con valvol€ !€r bas-
sa frequenza, trasformatori di aU-
mentazion€ e dl uscita, giÌadischi
a 3 velocità o soìo 45 giri con ali-
Denti C.C. Pellas Franco, Via S.
Siro 6 -Milano - Trù. 411-685.

CA"MBIO con Eicetrasmettitore o
altro materiale radio, ilue radlo 5
valvole presa fono I funzionante
e I'altra lieve ripalazione. l Valyo-
la della sede BT I transistor GTE3
I cuffia 800 ohm condensatori e
resistenze vari valotl nuovl I an-
tidisturbo per radlo e TV. I trr-
sfomatore usclta. Locatelli En-rico
Via J'rateui nrllrelll tZ - Milùo-

CAMBIO un motorino elettrlco volt
220, Ldatto p€ù macina cafiè o frul-
letto; I trasformatore da 5 watt,
primario 160 volt scondario 4-8-12
Yolt; I gruplrc AF fono piir 4 gam-
me d'onda, con macclìlna Íotngtz-
fica ferrania in buono stato com-
pleta di astuccio. Pizzzoll Ezio, Vi^
Giollnni Cùnwali 19, B€rgÈmo.

tscltvrlrvl DUxOUT Sullto ll coltl Drlla
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îECMC0 ÎY
NAIIIOITGNICO

tpcdllè tubllo
roarr crfrencac

SCUOLA POTITECNICA ITATIANA
II-TI II I- I I-II I-

IIOII ÀFPNAilCf,ND

f?ancalura a

cadco d.l d.trln.-
t.rlo dr.ddabl-
tortl tul con?o dl

Gredllo n'lto P.ot'
.c I'lllf. P. dl loú.

A. D. Aulo?. Dlr.

Prov, P.P. l.Î. dl

loil. n' óOlll
d.llO-l-1953

SCUOLA
PO t ITE( ll l(A
ITÀL IAA A

V AEGINA /t'',LÙAlt PlfA

2e1/A
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SPETT. SCUOTA POTTTECNICA ITALIAN^[
3lxz^ /rlcux u ptoxo txvlafu t Í. vosflo cAt^tooo ctalurro lllutttalo,
tl rxf:ttssa lx P^tflcol^tt tt cot30 out 50tto ttELcato cH: 3oftoltxro:

I
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I
t
I
I
I
I
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I

I - RADIOTECMCO

2 - îECNIC0 îY
3 - RTIIIOTEI.ISRAFISTA

N - DISEGNAÎONE EDTI.E

5 - DTSEGNATORE MECCAMCÍ)

Cogncmr a noma

0 - MoîoilsTA
7 - MECGAIIICO

8 . EI.ETINf,UÎO

9 - EI.EÎTilCISTA

r0 - cAPoMAsTn0

Vl.
ClnÒ trcvltrGl.
tcúdc ur. GreGa I h lua Yl ccnunlsr Ghr aaaldaF aocha Écaytra ll
l. eruppo dl l.tlonl d.l G Bontr.urenc dl L l.llt lutîc aoilrre3o.
crò prrò xox t t lr tl ptorloutarxro Drt cot3o,


